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ALTEzzA SERENISSIMA

si E tanto famoſe, e rinomate Eſperienze intorno

9 alle cagioni naturali provate, e riprovate nel

Si la celebre Accademia del Cimento in Firenze,

º anderanno per l'avvenire via più pompoſe,

19i e ſuperbe, portando in fronte ilglorioſo, e reve

rito Nome di Voſtra Altezza Sereniſſima,

Fama ſuper athera notum: ed io non ſarò accagionato di troppo

audace in avervele conſagrate;imperciocchè ad un comune d'Uo

miniletterati, non doveaſi dare per Mecenate ſe non un Princi

pe di gran Fama: e ciò faccendo ho anche ſoddisfatto al mio ge

mio, che da gran tempo nudriſco nel cuore, in prendere occaſione

d'eſſere accolto tra i numero de ſuoi più che devoti Servidori,

e24a che vado mendicando motivi ! Il Libro è voſtro, Altiſſimo

Signore, imperciocchè trattandoſi in eſſo il più bel fiore de por

tenti, che tutto giorno con ſopracciglio di maraviglia vedeſi nel

la gran machina del Mondo: unico ſcopo delle umane felicità,

Felix qui potuit rerum cognoſcere cauſas;

Al certo non doveaſi ad altri conſagrare, ſe non a Voi, la di cui

Anima grande ave in ſe raccolto il più portentoſo dell'Eroiche

azioni: e lo portate nel Nome di Vasto, che sì degnamente vi

adorna. Al certo che sì, Anima Reale, tra le tante Sperienze,

che veggonſi nel vaſto libro dell'Univerſo, Voi ſolo ſiete la prin

cipale di nostra etade: perchè poſto nel Cimento degli 'ntereſſi

più dilicati a pro del ſempre Augustiſſimo CARLO VI. noſtro

ceſare, e Rè delle Spagne, che Dioguardi: non avete ſaputo

far isfavillare ſe non oro finiſſimo di ſopraffino coraggio, e di una

fedeltà più che ſincera e propria di voſtra Caſa al ſempre Glorio

ſiſſimo NomeAUSTRIACO, che'l Cielo ſempre feliciti. Lo di

cano (e lo diranno a tutti i poſteri) i fatti egregi de Voſtri Mag.

giori: ma numera ſtellas ſi potes? basterà ſolo nominare quel

terribile fulmine di Marte D. Ferrando Davalos Marcheſe

di Peſcara, quale nella tanto famoſa battaglia campale di Pa

“Vta »



via, con l'ingegno, e valor ſuo, ſeppe a favor del Glorioſiſſimo

CARLO V.ſi ben vincere, e tagliare a pezzi un nobile, e fiorito

Eſercito Franceſe, a cui faceva teſta il proprio Rè Franceſco

Primo; che queſti, reſoſeli prigioniero, ebbe a gloria l'eſſer cadu

to nelle mani di un sì gentile, e sì valoroſo Capitano, Coſa sì

memorabile, che -

Per volger d'anni, o per girar di luſtri,

Roder non può del tempo invida lima.

Ma ove ſi laſciano li nuovi fregi, che Voſtra Altezza Sereniſº

ſima, come altrettante lucidiſſime stelle, aggiunto ha alla Ga

laſia ſplendientiſſima di Voſtra più che chiariſſima Famiglia?

lo dica (e l'udiranno con maraviglia l'età future) quel che avete

operato con ſenno, e con ſplendore nel carattere d'Ambaſciado

re per lo nostro CARLO / I'. Rè delle Spagne, preſſo lo Impe

radore GIOSEPPE I. che Dio l'abbia in Cielo; fino a far iſtu

pire gl'ultimi angoli del Settentrione; in modo tale, che la Vo

ſtra vita, i Vostri cºſtumi, e le Voſtre maniere, e tutti i Voſtri

preteriti, epreſenti fatti, ſaranno noſolamente atteſi, e mirati,

ma ancora raccolti, e ſcritti, e diffuſamente narrati da molti;

sì che non gl'Uomini ſolo di questo secolo, ma quelli, che naſce

ranno dopo noi, e quelli, che naſceranno nelle future età, e nel

la lunghezza, e nella eternità del tempo avvenire, udiranno

le opere Voſtre, e tutte aduna ad una le ſaperanno, e le ap

proveranno tutte ſicome chiare, grandi, e maraviglioſe:perchè

Quanto fu di magnanimo, e di altero, -

- E di eccelſo, e d'illuſtre in Voi riſplende:

Ma, Sereniſſimo Signore, i Voſtri pregi meglio ſi onorano col ſi

lenzio, che da penna men che colta, e potente ſi lodano; non po

tendoſi immaginar loda cotanto ſegnalata, e cotanto chiara,

- che pure in minima parte adombri l'indicibil Vostra maggioran

za. Che perciò ponendomi ſotto la Voſtra potentiſſima prote

zione, mi conſagro, come ſempre ſono stato, e ſarò -

Di V. Altezza Sereniſs.

pailip Devoiſiedottiguiſservia

- Cellenio Zacclori,
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DI CHIARAZIONE

D ALCUNI STRUMENTI
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DAL CALDO, E DAL FREDDO.
- - , - - º f.: i a

i HTEI TILISSIMA coſa è, anzi neceſſa: aria in

ià i ſi ria nell'uſo delle naturali eſperien- "
º 3 NANZA A: A - 9 - - - perſi nell'eſperienze.

i AV gi ze, l'aver eſatta notizia de mu- - . - - - - -

"S ºi tamenti dell'aria. Imperciocchè -

| aſſorbendone ella dentro'l ſuo ſe

no le coſe tutte , e ſopra di eſſe

- - ºl dalla ſovrana altezza di ſua re

- - - gione piombandosi , tutte ſotto l

torchio dell'aria gemono , ed alle ſtrette piu, o me

no gagliarde, che ricevon da eſſa , o reſpirano,

o maggiormente oppreſſe rimangono . Così nelle,

canne del voto a diversi ſtati di quella s'alza , o

s'abbaſſa l'argentovivo , mentre, al parer d'alcu

ni, ſecondo la varia tempera, ch'ell'à dal Sole, o

- A dall'
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è

II.

Errºri:CHE dall'ombra , dal caldo, o dal freddo, si come anche
SERVONO ALL”

gSPERIENZE.

gIGURA I.

Primo ſtrumento per

miſurare i gradi del

caldo , e del freddo

nell'aria,

Arte di lavorare il

triſtallo alla lucerna.

per eſſere aperta, e libera, o ingombrata da nuvoli,

o gravata di nebbia si fa piu rara, o piu denſa, e.

sì piu leggiera, o peſante, onde con varia forza pre

mendo il ſottopoſto argento, lo coſtringe a piu , o

men ſollevarsi dentro la canna immerſavi. E adun

que neceſſario, sì per queſta eſperienza, della quale

in primo luogo ampiamente verrà trattato, sì per al

tre, che nel proſeguimento del preſenté libro si nar

reranno, avere ſtrumenti tali, onde poſſiamo aſſicu

rarci , ch' e ci dicano il vero , non ſolo delle maſſi

me alterazioni dell'aria, ma s'egli è poſſibile ezian

dio delle minime differenze. Diremo pertanto di

quegli , che anno ſervito a noi , de quali ancorchè

ne sieno andati a queſt' ora in diverſe parti d'Eu

ropa , onde a molti oramai non giugneranno nuovi,

in ogni modo puo eſſere , che si ritrovi alcuno, che

ne desideri piu minuta notizia, ſe non intorno all'

uſo, che troppo facilmente si comprende, almeno

intorno al modo, e alla maeſtria di lavorargli.

Sia il primo ſtrumento quello, che viene eſpreſſo

nella prima figura. Serve queſto, si come gli altri,

per conoſcer le mutazioni del caldo, e del freddo

dell'aria, e dicesi comunemente Termometro. Egli

è tutto di criſtallo finiſſimo lavorato per opra di

quegli artefici, i quali ſervendosi delle proprie gote

er mantice, tramandano il fiato per un'organo di

criſtallo alla fiamma d'una lucerna, e quella , o in

tera , o in varie linguette diviſa , di mano in mano

dove richiede il biſogno di lor lavoro ſpirando, ven

gono a formar'opere di criſtallo delicatiſſime, e ma

raviglioſe. Noi un tal'artefice chiamiamo il Gonfia.

A lui dunque s'apparterrà di formar la palla dello

ſtrumento d'una tal capacità, e grandezza, e d'attac

carvi un cannello di tal miſura di vano, che riempien

dolo fin a un certo ſegno del ſuo collo con acquar

ZC11tC,
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IV. ,

STRUMENTI, CHE

SERVONO ALL'

ESPERIENZE.

-

Modo d'empiere que

ſto ſtrumento,

Maniera d'imbuti

per empier vaſi di boe

ea ſtrettiſſima.

-

scompartimento de'

gradi nel collo dello

ſtramento,

Modo di ſigillare il

Termometro.

zente, il ſemplice freddo della neve , e del ghiaccio

non baſti a condenſarla ſotto i 2o gradi del can

nellino ; come per lo contrario, la maſſima attività

de' raggi ſolari, eziandio nel cuor della ſtate, non.

abbia forza di rarefarla ſopra gli 8o gradi. Il modo

d'empierlo ſarà, con arroventar la palla, e poi ſubito

tuffar la bocca del cannellino aperta nell'acquarzente,

si che vada a poco a poco ſucciandola. Ma perchè

è difficile, ſe non affatto impoſſibile, di cavar tutta.

l'aria per via di rarefazione , e per ogni poca , che.

ve ne reſti, la palla rimane ſcema , si potrà finir

d'empiere con un'imbuto di criſtallo , che abbia il

collo ridotto ad un'eſtrema ſottigliezza. Ciò s'otter

rà , quando la paſta del criſtallo è rovente, poichè

all'hora si tira in fila ſottiliſſime dentro accanalate, e

vote, com'è manifeſto a chi di lavorare il criſtallo

à notizia. Con un simile imbuto adunque si potrà

finir d'empiere il Termometro, introducendo nel can

nellino il ſuo ſottiliſſimo collo, e ſpignendovi dentro

con la forza del fiato il liquore , o riſucciandone ,

ſe foſſe troppo. E ancora da avvertire, che i gradi

ſopra 'l cannello vengano ſegnati giuſti, e però biſo

gna ſcompartirlo tutto con le ſeſte diligentemente in

dieci parti uguali, ſegnando le divisioni con un bot

toncino di ſmalto bianco. Poi si ſegneranno gli altri

gradi di mezzo con bottoncini di vetro , o di ſmal

to nero , e queſto ſcompartimento si potrà fare a oce

chio, eſſendochè l'eſercitio, ſtudio, e induſtria dell'

arte inſegna da per ſe ſteſſa a ragguagliare gli ſpazi,

e a ben aggiuſtare la divisione, e chi v'à fatro la

pratica ſuole sbagliar di poco. Come queſte coſe ſon

fatte, e col cimento del Sole, e del ghiaccio s'è ag

giuſtata la doſe dell'acquarzente , all'ora si ſerra la

bocca del cannello col sigillo detto volgarmente d'Er

mete, cioè con la fiamma, ed è fatto il Termometro.

L'uſo di pigliare acquarzente per queſti ſtrumenti

piu



V. -

piu toſto che acqua naturale è primieramente a ca

gione, ch'ell'è piu geloſa, cioè ſente prima di quel

la le minime alterazioni del freddo, e del caldo, e

piu preſto per entro ſe ricevendole, per la ſua gran

leggierezza incontamente si muove. In ſecondo luo

go l'acqua naturale per nobile , e pura che sia , in

proceſſo di tempo fa ſempre qualche residenza, o po

ſatura di fecce , che a poco a poco imbratta il cri

ſtallo, ed offuſca la ſua chiarezza; dove il ſottiliſsi

mo ſpirito del vino, o acquarzente, che dir voglia

mo, si mantien ſempre bella, e non vien mai a per

der quel fiore di limpidezza, con eſſo il qual si ri

ſerra. Anzi per queſto ſteſſo, ch'ell'è così chiara,

e criſtallina , e non rieſce così a prima viſta diſcer

nere il confine tra eſſa , e 'I collo voto dello ſtru

mento, s'è talvolta uſato di tignerla con infusione.

di chermisì, o di quella lagrima, che comunemen

te ſangue di drago si chiama : ma eſſendosi oſſerva

to, che per leggiera, e sfumata che sia la tinta, non

dimeno il criſtallo non acquiſta niente , e in capo di

qualche tempo macchiandosi viene a farsi maggiore.

la confusione ; quindi è , che s'è in oggi diſmeſſa.

l'uſanza di colorirla , non richiedendo altro l'ado

perarla così chiara, e limpida, che aguzzare un.

poco piu gli occhi per riguardarla. Rimarrebbe da

dire di molt'altre operazioni, e ſquisitezze di lavorare.

alla lucerna ; ma si come in queſta materia è troppo

difficile ſpiegarsi in carta, così è affatto impoſſibile.

impararlo in iſcritto ; che però biſogna avere il Gon

fia mediocremente iſtrutto, eſſendochè l'arte con la

lunga pratica da per ſe ſteſſa s'affina.

Il ſecondo ſtrumento non è altro che una copia

del primo fatta in piccolo, non eſſendo tra di loro

altra differenza , ſe non che poſti nello ſteſſo am

biente , quello cammina alquanto più di queſto .

Quello è diviſo in 1oo gradi, queſto in 5o ; quello
11C

STRUIMENTI, CH)

SERVONO ALL'

ESPERIENZE.

Acquarzente uſata

ne' Termometri , e ,

perchè.

Acquarzente riceve

preſtiſſimo l'impreſſio

ni del caldo , e del

freddo.

Acqua naturale fa

ſempre qualche poſa--

tºra,

e Acquarzente man

tien la ſua chiarez--

a ma

e Acquarzente de'

Termometri a qualſi

ne ſi tigneſe.

Perchè ſi difinetteſe

il tignerla.

FIGUlRA II.

Differenza dal pri

mo al ſecondo Termo

pmottro.
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- VII.

ne maggiori ſtridori del noſtrº inverno si riduce al

17 , e a 16 gradi, queſto ordinariamente a 12 , e

11 , e per ſomma ſtravaganza un anno è arrivato

a 8, e un altro a 6 - Per lo contrario poi, dove il

primo ne' di piu affannosi, e nelle maggiori vampe

della noſtra ſtate eſpoſto al Sole in ſul mezzo gior

no non paſſa gli 8o gradi , queſto ſecondo, o non

paſſerà, o paſſerà di poco i 4o . La regola poi di

fabbricargli in modo , che oſſervino tal corriſpon

denza , non s'acquiſta altrimenti, che con la prati

ca, la quale inſegna proporzionar talmente la palla

al cannello, e'l cannelllo alla palla, ed aggiuſtar in

modo la doſe dell'acquarzente, che non iſuarino

ſregolatamente la loro operazione.

Il terzo è ancor egli una copia del primo, ma fatta

in grande. Però viene a eſſer piu geloſo, e veloce.

di quello ben quattro volte, benchè ſpartito in 3oo

gradi. La ſua ſtruttura è la ſtretta degli altri due, ma

come s'è detto, la maeſtria del lavorare non si puo

inſegnar per regole, volendo eſſer pratica, e lunghiſ

sima eſperienza , provando, e riprovando, ſceman

do, e creſcendo or il corpo alla palla , ora 'l vano al

cannello, ora la quantità dell'acquarzente, finchè si

dia nel ſegno. Ed un'Artefice famosiſſimo in que

ſto meſtiero, che ſerviva il Sereniſs. Granduca ſole

va dire, che gli dava ben l'animo di fabbricare due,

e tre, e quanti Termometri si foſſer voluti da 5o

gradi, i quali circondati dallo ſteſſo ambiente cammi

naſſero ſempre del pari, ma non gia di quel da 1oo,

e molto meno di que da 3oo, eſſendochè in maggior

palla, ed in maggior lunghezza di collo piu facilmente

si trovano delle diſuguaglianze, ed ogni minimo erro

re, che venga fatto nel lavorargli, è abile a far appa

rire in eſſi grandiſſime diſorbitanze, e ad alterare la

proporzione d'ugualità, ch'arebbe a eſſere infrà di loro.

Il quartoTermometro col cannello a chiocciola,anch'

egli si

STRUMENTI, CHE

SERVONO ALL'

ESPERIENZE.

FIGuRA III.

Terzo Termometro.

Differenza dal pri

mo, al terzo Termo--

metro in circa a tre

quarti.

Fabbricaſi come gli

altri.

i

FIGUlRA IV.

guarto Termometro,

-
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egli si fabbrica nell'iſteſſa maniera degli altri. Vero

è , ch'ei non entra nella medesima ſcala di propor- i

zione, eſſendo impoſſibile mantenergli il lunghiſſimo

collo da per tutto uguale, e della medesima groſſez

za, e miſura di vano : mentre avendosi per neceſſità

del torcerlo a farlo paſſare, e ripaſſar piu volte ſopra

la fiamma, non puo far di meno, quando la paſta del

criſtallo è rinvenuta per infuocamento, di non iſchiac

ciarsi in alcuni luoghi, e riſtrignersi, ed in altri di ri

laſſarsi, e gonfiare . Facciasi per tanto la palla di

gran tenuta , ed il proliſſo collo si pieghi in facili,

e ſpeſſe rivolte, e di ſoave ſalita, perchè occupi mi

nore altezza, che sia poſſibile, e sia meno ſoggetto al

brandire, ed al pericolo di ſpezzarsi: Abbia anco

ra in cima un'altra pallina vota , e ſerrata a fuoco,

la quale sia ricettacolo all' aria del cannello, dov' el

la poſſa rifuggirsi da quello sforzo, che n lei fa l'ac

ua nel ſollevarsi ; acciò altrimenti fatta forte con

tro della ſteſſa acqua dalla ſtrettezza del sito, non,

aveſſe a contraſtarle il paſſo, ed a ſpezzarsi il vaſo. In

sì fatto modo s'averà un Termometro talmente ſdegno

STRUMENTI,

CHE SERVONO

ALL'ESPERIEN

Modo di fabbri

carlo.

Termometro gelo

ſo, e per così dire d'un ſenſo così ſquisito, che la º

fiammella d'una candela, che gli aſoli punto d'attore

no, ſarà abile a mettere 'n fuga l'acquarzente in eſſo

racchiuſa. Il qual'effetto si parrà tanto maggiormente,

quanto ſarà piu ampia la palla , che però facciasi pur

grande a piacimento, e ſenza oſſervare altra regola ;

eſſendo fatto queſto ſtrumento piu toſto per una biz

zarria , e per curiosità di veder correre l'acqua le

decine di gradi, moſſa dal ſemplice appreſſamento

dell'alito, che per dedurne giuſte, ed infallibili pro

porzioni del caldo, e del freddo.

Il quinto ſtrumento è ancor'egli un Termometro,

ma piu pigro, e infingardo di tutti gli altri. Poichè

dove quegli per ogni poco, che l'aria si ſtemperi

FIGUlRA V.

gui suo Termome

ºro.

veggonsi ſubito alterare, queſt'altro non è tanto velo

B CC
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come ſi fabbrichi,

ce, ed a muoverlo vi vuol altro che minime, ed in

ſensibili differenze. Nulladimeno perchè di queſti an

cora, n'è andati in diverſe parti dentro, e fuori d'Ita

lia ; si dirà brevemente in queſto luogo della loro

fabbrica.

Volendosi formare un tale ſtrumento si piglierà un

vaſo di vetro pieno di finiſſima acquarzente, fortiſſi

mamente agghiacciata, e in eſſa s'immergerà unTer

mometro di cento gradi. Si metteranno ancora nella

medesim'acqua molte palline di criſtallo lavorate alla

lucerna , dentro vote, ma però tutte alla fiamma.

perfettiſſimamente sigillate. Queſte, per l'aria ch'anno

in ſe doveranno tenersi a galla in ſu l'acqua , e ſe

per ſorte, alcuna un po piu grave in iſpezie di eſſa.

ne diſcendeſſe al fondo, si cavi fuora , e ſur una pia

ſtra di piombo - cori Iſmeriglio fine ranto si vada ar

rotando dalla parte del gambo, che torni più leggie

ra, e galleggi. All'ora , cavato il vaſo fuori del

ghiaccio, si porterà in una ſtanza, l'aria della qua

le sia ſtata riſcaldata notabilmente da fuochi, acciò

la freddiſſim'acqua riceva ugualmente per ogni parte

la tempera del calore. Così di man'in mano ch'el

la s'andrà riſcaldando , e per la rarefazione acqui

ſtando leggierezza, quelle palline , che nel piu in

tenſo grado del freddo a gran pena in lei si reggevano

a galla, ſaranno le prime a muoversi 'nverſo 'l fondo,

e nello ſteſſo tempo l'acqua del Termometro si vedrà

ſalire. Quella pallina dunque, che s'abbatterà a ſcen

dere, quando 'I Termometro è a gradi venti, si con

traſſegni per la prima, cioè per la piu grave, eſſen

do ella diſceſa, quando l'acqua era ancora aſſai fred

da , e nulla, o pochiſſimo temperata. Quella , che

calerà, eſſendo l'acqua del Termometro a gradi tren

ta, ſarà la ſeconda, a gradi quaranta la terza, a cin

quanta la quarta, a ſeſſanta la quinta, ed a ſettanta la

ſeſta, che ſarà l'ultima, e la piu leggiera; onde si ſa

I lllllO
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ranno preſe ſei palle a ſcala di uguali differenze,

cioè di gradi dieci in dieci. Ed ecco in qual manie

ra vien a eſſer queſto Termometro piu groſſolano

degli altri ; poichè ciaſcuna di queſte palle, che ſal

ga, o che ſcenda , vuol dir gradi dieci nel Termo

metro di cento gradi, e gradi quattro in circa, in.

quel di cinquanta, e in quel di trecento ſopra qua

ranta gradi. Scelte che ſaranno le ſei palline, ( le.

quali tornerà bene, che siano di vetro , o di cri

ſtallo colorato per meglio diſtinguerle in mezzo all'

acqua ) si potranno chiudere in un bocciuolo di cri

ſtallo con acquarzente dentro, ermeticamente sigilla

to , avvertendo a non finirlo d' empiere, acciò ri

manga campo all'acqua da rarefarsi , quando il ſo

pravvegnente calore della ſtagione la coſtringa a ciò

fare. Se poi il caldo della ſtanza non foſſe da tan

to di far ſalire il Termometro a ſettanta gradi, s'aju

terà con mettere il vaſo di vetro in bagno d'acqua

tiepida, con rifonderne della bollente

finchè fa di biſogno, acciò l'acquar

zente in eſſo contenuta, non si ri

ſcaldi piu da una parte, che dall'

altra; ma pigli, si come dicem

mo, la tempera ſoave

mente, e piu rag

guagliata, che

sia poſsi

bile.

B 2 DICHIA
-
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guinto Termome

tro meno perfetto

degli altri.

Palline del quin

to Termometro

debbono eſſer cole

rate.
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DICHIARAZIONE

D U N A L T R o -

S T R U M E N T O,

- - c H E S E R V E º

PER conosce RE LE DIFFERENZE

DELL'UMIDO NELL'ARIA.

HI EDUTO degli ſtrumenti, che ſer.
vono a riconoſcer l'alterazioni,

che riceve l'aria dal caldo, e dal

freddo, conſeguentemente è da.

| vedere di alcun'altro, che poſſa

| dimoſtrarci quelle , che le vene

gono ſemplicemente dall'umido.

E comechè sieno molti , e vari

quelli, che in altri tempi ſono ſtati immaginati da di

versi ingegni, noi un ſolo ne apporteremo, del qua

le avvegnachè ne sia ſtato ultimamente ſcritto da al

tri, nondimeno eſſendo egli nato in queſta corte, d'al

tiſsimo, e reale intendimento, per ritornare, come

ſuol dirsi, in ſul noſtro , diremo alcuna coſa intorno

all'invenzione, ed all'uſo di eſſo.

FIGuRA VI. Egli è un tronco di cono formato di ſughero, per di

Deſcrizione dello dentro voto, ed impeciato e per di fuora ſoppannato di

ſ"i latta. Dalla parte piu ſtretta va inſerito in una come

dell'aria. lampana di criſtallo, prodotta ancor'eſſa a foggia di co

c., art. no, con punta aſſai aguzza, e ſerrata. Preparato in que

º" ſta forma lo ſtrumento, e collocato ſul ſuo ſoſtegno, s'in

comincia ad empiere per diſopra di neve, o di ghiaccio

minutiſſimamente tritato, l'acqua del quale averà'l ſuo

ſcolo per un canaletto fatto nella parte piu alta del cri

ſtallo 9
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Effetto del medeſ
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XIV.

ſtallo, com'appariſce nella figura . Quivi adunque

il ſottiliſſimo umido, che è per l'aria, inviſchiandosi

a poco a poco al freddo del vetro, prima a modo

di ſottil panno lo vela , indi per l'avvenimento di

nuovo umido e in piu groſſe gocciole rammaſſato flui.

ſce, e giu per lo doſſo sfuggevole del criſtallo ſdruc

ciolando, a mano a mano diſtilla. Siavi per tanto un

bicchiere alto, a foggia di cilindro, ſpartito in gradi,
dove si riceva quell'acqua, che geme dallo ſtrumen

to. Ora evidentiſſima coſa è , che ſecondo che

l' aria ſarà piu , o meno incorporata d'umido ,

la virtù del freddo maggiore, o minor copia d'acqua.

ne diſtillerà , la quale in piu ſpeſſe, o in piu ra

de gocciole cadendo, penerà piu, o meno a riempie

gſo di eſſo. I re il luogo medesimo. Volendosi adunque far para

gone d'un'aria con un'altra, s'oſſervi in quella , che.

prima si vuol provare, che parte di detto bicchiere

in un determinato ſpazio di tempo si riempia ; e poi

gettata via quell'acqua, e traportato lo ſtrumento nel

luogo, la di cui aria vuol paragonarsi con la prima,

s'oſſervi parimente in altrettanto tempo sinº a che ſe

gno si ſarà ripieno il bicchiere. Così ritrovata la dife

ferenza dell'umido, che dalla prima alla ſeconda vol

il medeſime dime

ſtra la varia umi

dità del venti.

Venti meridionali

umidiſſimi a noi,

ta si ſarà condenſato in acqua, si averà proſſimamen

te quella, che si ritrova tra l'umido delle due arie.

paragonate. - - - - - -

Potremo ancora con eſporre all'aria queſto ſtru

mento quando traggono venti, venire in cognizione

quali di eſſi sieno piu pregni d'umido, e quali piu

degli altri ſecchi, ed aſciutti. Così abbiamo noi tro

vato, che quando regnano venti Meridionali, allora il

criſtallo ſuda dirottiſſimamente; imperocchè l'aria è

diſtemperatamente umida, forſe per eſſer la maggior

parte del mare a noi meridionale. Per la qual cagione

adopera in eſſi per avventura il Sole fortiſſimamen

te , e di que mari trae fuor vapori , i quali si mi

ſchiano

-
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ſchiano a venti: E ad una gran libecciata è arrivato

a fare fino in trentacinque , e cinquanta gocciole al

minuto d'ora. Una volta fra l'altre combattendo in

sieme venti Aquilonari, e Libecci, con tempo aſſai

nuvoloſo, e che le nuvole toccavano i monti, ottan

taquattro ſe ne contarono nello ſteſſo ſpatio di tempo:

ma reſtando ſuperiori quel che ſoffiavano da Tra

montana, a poco a poco reſtò di ſudare, e in poco piu

di mezzora il criſtallo era aſciutto, non oſtante, che

dentro vi fuſſe dimolta neve, e così si mantenne per

tutta la notte, e tutto i ſeguente giorno, che durarono

a tirare i medesimi venti. Ancora quando ſpirano Po

menti, si è oſſervato mantenersi 'l vaſo aſciuttiſſimo.

Vero è, che di queſte coſe non si puo dare una certa

regola, potendo elleno variare per moltiſſimi acciden

ti, non ſolo dclla ſtagione, e dell'aria ; ma eziandio

de luoghi , e de paesi ſteſſi, per ragion de quali i

giudizzi di detti venti alcuna fiata si mutano. E noi

ſappiamo, che in certe Città, e luoghi, i ventiMe

ridionali ſon piu freddi, che a noi; concioſſiacoſachè

abbiano monti pieni di neve dalla parte del mezzo

giorno, onde i venti nel paſſarvi ſopra si volgono al

freddo. Non per tanto laſcerà il noſtro ſtru

mento d'eſſer fedele a ciaſcun paeſe dov

egli venga poſto in uſo, ed all'ordi

narie indicazioni delle nature di

que venti, si troverà aſſai

aggiuſtatamente riſpon

dere, con la ſua.

operazione.

DICHIA
--- -

- STRUMENTI,
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Boreali,e Occiden

tali aſciutti.

oſſervazioni pre

seti ſoggette a va

rtarſi,e perchè.

operazione dello

ſtrumento da per

tutto invariabile.
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Eſperienze, che,

richiedono miſura

eſatta del tempo,

Differenze mini

me de tempi non

poſſono conoſcerſi

dagli orivoli, e per

qual cagione,

DI CHIARA ZI ON E

D A L CU N I A L T R I

S T R UI M E N T I,

eA D O P R A T I

P E R MISV RA TO RI DEL TEM P O.

RE E R non andar molto lontano a cer

car di quell'eſperienze , nelle

quali fa di biſogno l'eſatta mi

ſura del tempo, come ſon quel

le de Projetti, e del Suono; una

ven è viciniſſima , che è l'ante

cedente, del paragone dell'umi

dità dell'aria, e de venti - la di

cui riprova è il vedere la differenza dell'umido, che

in uguale ſpazio di tempo si diſtilla da diverſe arie.

per mezzo del criſtallo agghiacciato. Queſta differenza

consiſte alle volte in minuzie così piccole, ed inarriva

bili, che la giuſtezza de' piu ſquisiti orivoli non può mo

ſtrarle. Imperciocchè, o voglionsi pigliare i tempi da

ſuono a ſuono, e gli orecchi poſſono leggiermente ingan

narsi, o dagli ſpazzi corsi dalla lancetta, e piu che mai

poſſono ingannarsi gli occhi. Forza è dunque ricorrere

a uno ſtrumento, il qual sia piu ſottile ſminuzzatore

del tempo, che non è il ſuono de quarti battuti dal

l'orivolo, e che non ſono i minuti ſegnati dalla lan

cetta, intorno alle quali coſe il giudizio de'ſensi è tan

to pericoloſo d'errare. Poichè (laſciato andare gli er

rori , che poſſono eſſer nella divisione della moſtra ,

o negli altri materiali ſtrumenti ) della lancetta è dif.

ficile il giudicare s'ell'è , o s ella non è per appun

to in ſul ſegno, e del ſuono biſogna finalmente dire,

che
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c", che nel tempo, che l'orivolo ſuona, di gia quel tem

ºººº-po, che vuol denotar quel ſuono è paſſato. Noiab

biamo giudicato, che queſto piu giuſto ſtrumento poſ

i"i ſa eſſere il Pendolo, o Dondolo, che dir vogliamo;

i l'andare, e 'l ritorno del quale contandoſi per un'in

- tera vibrazione, non abbiamo creduto, che quan

vi sia un do mai nel novero di molte vibrazioni una ſe ne sfal

f". liſca, ( che a chi v'à un po di pratica rade volte ſuc

“ cede ) arrivi quel piccolo ſvario a montar mai tanto,

º quanto puo importare un errore, che ſi faccia a re

gi" golarſi dalle ſopradette coſe. Ma perchè l'ordinario

“ Pendolo a un ſol filo in quella ſua libertà di vagare,

i (qualunque ſe ne ſia la cagione ) inſenſibilmente va.
-

traviando dalla prima ſua gita, e verſo 'l fine, ſecon
-y s do ch'ei s'avvicina alla quiete, il ſuo movimento non

è piu per un arco verticale, ma par fatto per una ſpi

- rale ovata, in cui piu non poſſon diſtinguerſi, ne no

verarſi le vibrazioni ; quindi è, che ſolamente a fine

i" di fargli tener fin all'ultimo l'iſteſſo cammino, ſi pen

sò d'appender la palla a un fil doppio, i capi del

quale fuſſer legari ciaſcuno da per ſe lontani per bre

ve ſpazio ad un braccetto di metallo, come dimoſtra

ricurAvii la ſettima figura. Così attaccata la palla al filo perun

--- --- -

i ſuo oncinetto, viene a tirarlo, e diſtenderlo col pro

º prio peſo in un triangolo iſocele; poichè trovandoſi

la palla libera ſopra l filo, quand'anche nella ſua

prima vibrazione lo formaſſe ſcaleno, in virtù del pe

ſo ſcorre ſubito al piu infimo punto, al quale ridur

ſi poſſa , ed in eſſo poi ſi mantiene . Da queſto

triangolo adunque vien regolato il movimento del

Pendolo , mentre ( ſia lecito ſervirſi di queſta ſi

- militudine ) i fili, che formano i lati di eſſo trian

golo, ſervono come di falſaredine alla palla , acciò

non ſi butti ſur una mano, piu che ſu l'altra, mal

tenga ſempre diritto il cammino per l' iſteſs arco.

Vero è , che non tutte quell'eſperienze, alle quali

s'adopra
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e"; s'adopra il Pendolo, richieggono l'iſteſſa diviſione di

ºº tempo; eſſendochè ad alcune baſti uno ſpartimento

po, a un aſſai groſſolano, qual ſuole averſi con le piu lunghe

º vibrazioni, ed altre vogliano uno ſminuzzamentoco

- - sì ſottile, fatto per vibrazioni così affoltate l'una.

all'altra, e veloci, che a fatica l'occhio di chi le.

"; novera vi reſiſte. Onde per poter con facilità ſcor.

dolo. ciare , ed allungare il triangolo, ſecondo che fa di

biſogno, ſenz'aver ogni volta a ſciorre , e rilegar

ſu ad alto i capi del filo , vien'aggiunto il braccet

to inferiore, anch'egli di metallo, il qual va infilato

per una ſtaffa quadra nell'aſta diritta dello ſtrumen

º

to, in guiſa da potere ſcorrere ſu , e giu per eſſa , -

e fermarſi con una vite dove ſi vuole. Queſto ſecon

do braccetto, e ſegato per lo lungo della ſua groſ

ſezza, e ſpaccato a modo di taglia , la quale rimet

tendoſi, o vero ranneſtandoſi inſieme, per mezzo di

due altre viti, viene a ſtrignere in mezzo i fili del

maggior triangolo, laſciando la parte , o vero men

-- ſale ſuperiore di quello, immobile tra eſſo, e'l brac

º cio di ſopra . In queſta maniera , il triangolo mi

ºnore, che ſpunta dalla ſtrettiſſima commeſſura del

- ſle due parti della taglia, e quella è per baſe, giuoca.

liberamente con le ſue vibrazioni: le quali tanto ver

rail, si era ranno ad eſſere piu frequenti, quanto piu corta ſarà

"“ legata la palla, e per conſeguenza ſarà men'alto il

i triangolo.

Qui par luogo di dire, che l'eſperienza, ci avea.

. . . moſtrato, (come fu anche avvertito dal Galileo, do
oſſervazione del e º - - - - - -

ci po l'oſſervazione , che prima d'ogni altro ei fece in
le vibrazioni d'u- » • V

" torno all'anno 1583 della loro proſſima ugualità) non

"º tutte le vibrazioni del Pendolo correre in tempi pre

ciſamente tra loro uguali, ma quelle che di mano in

mano s'accoſtano alla quiete , ſpedirſi in piu breve.

tempo che non fanno le prime , come ſi dirà a ſuo

luogo . Per tanto in quell'eſperienze, che richiedono

ſquiſi

v

-
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STRUMENTI,

CHE SERVONO

ALL'ESPERIEN

ZE. -

FIGlRA VIII.

Galileo il primo,

che penſaſſe di

adattare il Pen--

dolo all'orivolo.

Vincenzi o Galilei

il primo, che met--

teſe in pratica tal

penſiero.

Effetto del Pendo

le nell'orivolo.

Delle vibrazioni

numerabili, le piu

brevi, ſon di mez

zo minuto ſecondo

d'ora.

ſquiſitezza maggiore , e che ſono di sì lunga oſſer

vazione , che le minime diſuguaglianze di tali vibra

zioni, dopo un gran numero arrivano a farſi ſenſibili,

fu ſtimato bene applicare il Pendolo all'orivolo, ſu

l'andar di quello , che prima d'ogni altro immagi

nò il Galileo, e che dell'anno 1649 meſſe in pra

tica Vincenzio Galilei ſuo figliuolo. Così, è neceſ

ſitato il Pendolo dalla forza della molla , o del pe

ſo a cader ſempre dalla medeſima altezza ; onde.

con iſcambievol benefizio non ſolamente vengono al

perfettamente uguagliarſi i tempi delle vibrazioni, ma

eziandio a correggerſi in certo modo i difetti degli

altri 'ngegni di eſſo orivolo. Noi per poterci valere.

d'un tale ſtrumento a diverſe eſperienze , le quali

vogliano il tempo piu , o meno ſottilmente diviſo,

abbiam fatte varie palline di metallo infilzate in ſot

tiliſſimi fili d'acciaio di diverſe lunghezze, e tutti da

inſerirſi nella medeſima madrevite ſecondo l biſogno.

Di queſti il piu corto compie la ſua intera

vibrazione in un mezzo minuto ſecondo

d'ora; che è la più minuta diviſione, che

ci ſia riuſcito di fare : eſſendochè

tutti gli altri piu corti rie

ſcono così veloci, che

gli occhi non gli

poſſon ſe

guire.

E infin qui baſti aver detto di

quegli ſtrumenti, che ven

gono piu ſpeſſo in uſo

nelle ſeguenti eſpe

rienze..

ESPERIENZE
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a l NOTA oramai per ogni parte.
º º, d'Europa quella famoſa eſperien

Si za dell'argentovivo, che l'anno

sºi 1643. ſi parò davanti al grande

i è intelletto del Torricelli; e noto

3s a parimente è l'alto, e maraviglio

r º ſo penſiero, ch'egli formò di eſº

ſa , quand'eine preſe a ſpecular

la ragione: Queſta ei volle dire, che foſſe l'aria, la

quale aggravandoſi ſopra tutte le coſe a lei ſottopo

ſte, le coſtringa a uſcire de loro luoghi, ogni vol

ta, ch'ell'abbiano ſpazio voto, in cui rifuggirſi, e

particolarmente

-

-

-

Eſperienza dellº

argentovivo , e a

ſua ragione invè-

l'asta dal Torricel

ti nel 1643. -
-



- XXIV. - - -

s" particolarmente i liquori per la grande attitudine, ch'

i"º egli anno a muoverſi. Poichè i corpi ſolidi , come

N.,...a ai verbigrazia la ghiaja ſarebbe, la rena, e ſimiglievo

º“" li , o pure le macie de ſaſſi maggiori, nel far forza.

f" per muovergli anzi s'incaſtrano, e ſtivanſi inſieme ,

congegnandoſi per sì fatto modo , mercè della ſca

broſità, e irregolarità, delle lor parti, e sì ſerrandoſi

in tutta la maſſa loro , ch'e s'attengono l'un l'al

- tro, e puntellanſi, onde piu duramente reſiſtono al

" la forza, che tenta ſmuovergli. Ma al contrario i

" liquori, forſe per lo liſcio sfuggevole, o per la ro

tondità del lor minimi corpicelli, o per altra figura-,

ch'e s'abbiano inchinevole al moto, la qual mal po

ſi, e ſtia 'n bilico , via via che premuti ſono, cedo

no per ogni verſo , e ſparpaglianſi , a guiſa che noi

veggiamo l'acque da ogni minimo bruſcolo, che ſo

- pra vi caggia diromperſi, e ritirandoſi d'ognintorno

fargli ala , Pcr così dire - in ordinariſſimi cerchi . E

chi ſa , che da queſto ſuo slegamento di parti non.

adivenga, ch'ella di rado , o non mai ſi fermi , an

che ne ſuoi piu appropriati ricetti , comechè alle

volte ſi dipaia ſtagnante, ond'è, ch'ogni venticello

lieve l'increſpi, e l'agiti, e ne laghi eziandio, che

piu fermi raſſembrano, quantunque la viſta non l'ag

giunga, pur mobile è l'acqua, mentre la ſua natura.

diſpoſtiſſima al moto, come dicemmo, la rende cb

i" bedientiſſima a ciechi ondeggiamenti dell'aria, la qua

le ſopra di eſſa non poſe per avventura giammai. E

queſto non è piu proprio dell'acqua che degli altri li

quori, ne quali tutti, ſecondo alcuni, ſi par mirabil

i" mente queſta forza dell'aria premente, in particolare
epera in tutti i - 9 9 - - - - -

finidi. quand' e ſon colti in luogo, che da una parte della

zra, ai raitre loro ſuperficie abbiano ſpatio voto, o quaſi voto, in
ſione, cui ſi poſſano ritirare . Poichè allora premendogli da

una parte la confinante aria, premuta anch'eſſa da

tante miglia d'aere ammaſſato, dall'altra ov e non an

- no ritegno,
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no ritegno, e confinan col voto, il qual non gravita

punto , te gli fa ſollevare in alto , ſinche il peſo

del liquor ſollevato, arrivi ad agguagliare il peſo dell'

aria premente dall'altra parte. Faſſi queſt'equilibrio

con diverſi liquidi a diverſe altezze , ſecondo che l'

eſſer piu , o men gravi in iſpezie, gli rende abili, da

minore, o maggior altezza a reſiſtere alla forza, e

balia dell'aria. Noi, com'è la comune uſanza, e.

come anche praticò da principio il Torricelli, ci ſia

mo ſerviti dell'argentovivo ; come quello, che sì

maraviglioſamente peſando, ci ſomminiſtra una

comoda operazione, per fare il voto dentro

al minore ſpazio, in cui farſi poſſa con

qualſivoglia altro fluido. Cio,
i

ESPERIENZE,

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

Diverſi fluidi s'e-

quilibrano con

l'aria premente a

diverſe altezze, e

per qual cagiona.

e Argentovivo

attiſſimo all'eſpre

rienza del votº per

lo ſuo gran peſo.

e - che in tal materia ci ſia riu

ſcito vedere, le ſeguen- - - -
e ti eſperienze il di

moſtreranno i
- - , º , i -

- , re –

D ESPERIENZA
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ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE,

DELL'ARIA.
E s P E RI E N Z A

- Per la quale cadde in animo al Torricelli ſuo pri

mo inventore, che il ſoſtenerſi nel voto l'argento

vivo , ed ogni altro fluido a determinate altezze,

poteſſe avvenire dall' eſterna natural preſſione dell'

FIGuRAI

aria: -

IA la canna di criſtallo ABC lunga intorno al

due braccia , ed aperta ſolamente in C. Empia

ſi per di quivi d'argentovivo, e ſerrata, o con ap

Miſura dell'al

tezza dell'argen

tovivo nel voto.

variaſi per acci

denti eſterni.

spazio vate d'

aria.

----

altra.

plicarvi un dito, o con veſcica alquanto inumidita, e

fortemente legata, ſi capovolti, e tuffi ſi leggiermente

nell'argento del vaſo DE; e sapra. Scenderà ſubito

l'argento della canna per tutto lo ſpazio A F, dove.

arrivato col ſuo livello, dopo alcuni libramenti ſi fer

merà; ed il cilindro d'argento ſoſtenuto FB, che re

ſta ſopra la ſuperficie dell'argento D E, nella canna.

eretta alla medeſima ſuperficie ſtagnante, ſarà d'altez

za in circa d'un braccio, e un quarto. Queſt'altez

za quantunque pochiſſimo per eſterni accidenti di ca

lore, e di freddo, e alquanto piu , per le ſtagioni

varie , e ſtati diverſi dell' aria , ſi ſia oſſervata,

variare, come da una lunghiſſima ſerie di noſtre oſ.

ſervazioni manifeſtamente appare ; tuttavia per eſſe

re tali variazioni aſſai piccole , ſarà da qui avanti

denominata ſempre dalla ſteſſa miſura d'un braccio,

e un quarto , come la piu proſſima di qualunque

Lo ſpazio A F, rimarrà voto d'aria ; e cio fa .

manifeſto, imperciocchè nell'inclinare tutta la canna

AC, muovendola intorno al punto C , come cen

tro, vedraſſi l'interno livello F , ſucceſſivamente

muovere verſo A, ſenza mai ſormontare , anzi con -

rader ſempre l'orizzontal linea F G, prodotta dal

- punto
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pSPERIENZE

INTORNO AL

LA PRESSIONE

DELL'ARIA.

Nella parte vota

ſi raguna cio, che è

men grave dell'

argento.

L'aequa impetuo

ſamente ſale ad

ampier la canna.

Non ſale piu di

braccia diciaſſette

e mezzo in circa.

L'acqua reggeſi

come l'argento ſo

pra il ſuo livello.

che eoſa s'intende

per ſpazio voto.

punto F , primo ſtato del mercurio nel ſito perpen

dicolare della canna , la quale giunta che ſia col ſu

premo ſuo punto A , a toccar la FG, reſterà pie

na d'argentovivo, levatone qualche minima parte.

verſo A , dove ſi riducon mai ſempre ſopra il livel

lo dell' argento ſollevanteſi, o aria, della quale per

avventura egli è pregno, o altrº inviſibili aliti , che ,

ne ſvaporano. Queſto ſi vede manifeſtiſſimamente,

ogni volta, che nella canna s'introduce un po d'ac

qua , la quale nel farſi il voto, ſalendo ſopra l'ar.

gento , diſcopre nel paſſaggio , che fanno per lo

ſuo mezzo , que finiſſimi ribollimenti, che da eſ

ſo verſo il voto s'innalzano, come in altro luogo

ſi narrerà.

La ſteſſa vacuità d'aria ſarà dimoſtrata dall' ac

qua , verſata ſopra l'argento D E ; poichè nell'eſtrar

re da eſſo la bocca C, in modo , che tuttavia ri

manga nell'acqua, piomberà ſubito l'argentovivo,

levandoſi l'acqua in capo, ed empiendone tutta la

canna, purchè queſta non ecceda l'altezza di braccia

diciaſſette, e mezzo in circa , alla quale come altro

ve ſi dirà, ſuol ſoſtenerſi l'acqua , forſe da quell'

iſteſſa potenza, che ſoſtiene a un braccio, e un quar

to l'argentovivo. E pure, ne anche in tal caſo ap

parirà verſo la ſommità della canna , alcuna mole

conſiderabile d'aria: concioſſiacoſachè quivi ſolamen

te ſi riſtringano quaſi in inviſibile ſpazio que tenuiſ

ſimi aliti, che s'è detto levarſi dall'argentovivo, o

altre materie ſottili, che in qualunque modo aveſſe

ro potuto penetrarvi.

Su queſto fondamento chiameremo da qui avanti

per maggior brevità lo ſpazio AF, ed ogni altro,

che ſia laſciato in ſimili vaſi dall'argentovivo nel ſuo

diſcendere, luogo, o ſpazio voto, cioè voto d'aria ;

per lo meno di quella , che non punto alterata dal

lo ſtato ſuo naturale circonda la canna, e ſtaſſi libe
Ta 1Il

-r-

- - -

-

-
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ra in ſua regione. Non ſi preſume gia d'eſcluderte,

o 'I fuoco , o la luce, o l'etere , o altre ſottiliſſime.

ſuſtanze , le quali , o in parte , con finiſſimo ſpar

gimento di minimi ſpazzi vacui, o in tutto, quello

ſpazio, che ſi chiama voto empiendo, altri vi vo

gliono . Concioſſiacoſachè ſia ſtato ſolamente noſtro

intento diſcorrere ſopra lo ſpazio pieno d'argento, ed

intendere la vera cagione del maraviglioſo libramen

te di quel peſo , con animo di non imprender mai

briga con gl'impugnatori del voto : che però eſſendo

ſi a queſto fine fatte molte eſperienze, sì di quel

le , che vengono riferite da altri , come an

che di quelle , che ſono ſtate immagi

nate da noſtri Accademici, ne ver

rà quì fedelmente raccontato

il ſucceſſo, oſſervando

ſempre il noſtro co

ſtume di ſtori

ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

scopo de' noſtri

a Accademici,e lo

ro ſtile.

camente

narrare, e di non defraudar mai

gl'inventori di eſſe, dell'in

venzione, e della

lode.
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E S P E R I E N Z A

Del Roberval a favore della preſſione dell'aria ne'

corpi inferiori, riſcontrata nella noſtra Accademia.

IA il vaſo di criſtallo A, al di cui fondo BC,

forato in D, ſia anneſtata la canna DE , due.

braccia lunga. Poſi ſopra il foro il bicchier quadro F,

ed il vaſo A, ſi chiuda col coperchio G H, parimen

te di criſtallo. Queſto abbia il beccuccio aperto H

I, e ſia forato in G, per dove paſſi il cannello K

L, aperto di ſotto, e di ſopra, ed alto anch'egli due

braccia , o non minore d'un braccio, e un quarto.

Queſto entri ſi nel bicchiere , ma non arrivi a toc

cargli il fondo , fermandolo in tale ſtato con maſtice,

o altra meſtura a fuoco nel foro G del coperchio:

Tal meſtura , ſe ſarà fatta con polvere di mat

ton peſto , ridotta per lungo macinamento impalpa

bile, e incorporata con trementina , e pecegreca ,

ſarà attiſſima a ſtuccar vetri , per modo, che l'aria.

di fuora ne reſti eſcluſa. Con queſta ſimilmente ſi

ſerri all'intorno dove incaſtra col vaſo il ſuddetto

coperchio , e chiuſa con veſcica l'inferior bocca E,

per la ſuperiore K s'incominci a meſcere argentovi

vo infintanto , che traboccando il bicchiere F, ri

piova ſul fondo B C, e quindi pel foro D, ſcenda al

riempiere la canna E D , e finalmente tutto il vaſo

A , avendo l'aria il ſuo sfogo dal beccuccio aperto

HI . Il quale arrivando a traboccarne l'argento ſi

ſerri diligentemente con veſcica in I , e ſi ſeguiti ad

empiere tutto il cannello fino in K, e quivi ancora ſi

faccia traboccare per un poco , acciocchè nel chiu

dere la ſuddetta bocca, punto d'aria non vi rimanga.

Serrata queſta, ſi fori l'altra veſcica, che ſerra la boc

ca E ſotto il livello ſtagnante MN dell'argentovi

VO ,

ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

Meftura da ſtut

care le commeſſa

re de'vetri, per

chè l'aria non le

penetri.
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uo, dove ſta immerſa la canna , che da quella ſini"

voterà il cannello di ſopra K L, ed il vaſo A; ri-"manendo ſolamente pieno il biechiere F, e la parte. s

O P della canna D E , che ſarà un bracefo, e un.

quarto ſopra il livello M N . Diaſi (cio fatto ) l'

ingreſſo all'aria con aprire, o bucare la veſcica I,

che ſubito precipiterà il cilindro d'argento O P nel

vaſo inferiore, ed un altro Q R, ſe ne ſolleverà

dall'argento del bicchiere F dentro al cannello L .

K, uguale anch'egli al primo O P , e però d'al

tezza d'un braccio , e un quarto, e queſto non ri

caderà infinattanto, che aprendoſi per di ſopra in.

K, non cada l'aria di fuora ſopra di eſſo giu per la

canna K L.

Se nello ſteſſo vaſo A ſi laſcerà attaccata una.

veſcichetta, cavata diligentemente dall'interiora d'un

peſce, avendone prima ſpremuta l'aria, che in eſſa.

naturalmente ritrovaſi, per modo, che pochiſſima.

ne rimanga tra le ſue creſpe , e legato con un filo

ſtrettiſſimamente il ſuo orificio, ſubito che per l'ab

baſſamento dell' argentovivo la veſcichetta rimarrà avviagrº
gonfia nel voto.

nel voto, quella poc'aria rimaſa in eſſa farà gon

fiarla, ed allora ſolamente ſi ſgonfierà, quando a "i

prendoſi'l vaſo in K , potrà ſopra piombarſele l'aria º

di fuori. : - o

Abbiamo ancora piu manifeſtamente oſſervata tal rigura mi

dilatazione dell'aria nel voto, in un altro vaſo, co-":

me A D B, ſerratavi dentro una veſcica d'agnel- maniere

lo attorcigliata , e quaſi interamente ſgonfia , in.

queſta maniera. S'empia il vaſo d'argentovivo per

la bocca D, e ſi ſeri on veſcica, tenendoſi in

tanto ſtrettamente ſigillata col dito l'inferior bocca

E ; dipoi immerſa nell'argentovivo del vaſo FG,

ſi laſci liberamente uſcire l' argento . Gonfieraſsi

allora la veſcica C nel vaſo A D B voto, e in tale -

ſtato ſi manterrà , finchè aprendo la bocca D , l'aria

E eſterna

-
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ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

La ſpuma den

ero'l voto ſi dila

ta,e disfaſi.

obbiezioni per ri

provar che l'aria

ſostenga l'argento

a un braccio, e un

Tuarto.

- - - -

FIGuRA Iv.

Moſtra il contra

rio.

-i-

eſterna non le venga ſopra , la quale nello ſteſſo

tempo farà precipitare nell'inferior vaſo FG il ci

lindro d'argento ſoſtenuto. - - - -

Parimente ſe nel ſerrare la bocca D, ſi laſcerà ſu

l'argento una piccola quantità di ſpuma, fatta con.

chiara d'vovo, o ſapone dibattuti con acqua, di ma

no in mano, che il vaſo A B s'anderà votando, l'

aria imprigionata in quelle minutiſſime bolle tanto le

gonfierà, che finalmente rompendo quel velo ſotti

liſſimo, che la circonda, verrà a liberarſi, e intera

mente ſepararſi dall' acqua, la quale ripioverà ſu l'

argento, ſciolta da quel finiſſimo ſpargimento d'aria ,

che la legava in iſpuma. - -

E S P E R I E N Z E

Apportate da alcuni contro alla preſſione dell'aria,

e loro riſpoſta o
- - - a - - - - - e -

-

-

D" furono l'eſperienze , ſu le quali credettero

alcuni de noſtri Accademici poter fondare ar

gomento conſiderabile a disfavore della preſſione.

dell'aria ne corpi inferiori, e sì ritorle l'effetto dal

altri attribuitole del ſoſtentamento de fluidi - Una fu

col coprire il vaſo A, e la ſua canna con una gran cam-.

pana di criſtallo B CD, ſtuccata all'intorno ſopr una

tavola . Si perſuadevano adunque, che ſe foſſe vero,

che il peſo di tutta la ſopraſtante regione aerea pi

gneſſe l'argentovivo ſu per la canna, e col peſo di

eſſo s'equilibraſſe, difendendoſi quivi con l'argine

del criſtallo , argentovivo ſtagnante da così gran .

preſſione, doverebbe l'inſenſibil peſo della poc'aria.

rinchiuſa ſotto la campana rimanere inabile a man

tener l'argento a quella medeſima altezza , alla

uale il momento di così vaſta regione d'aria l'a-

vea ſoſpinto . Ma cio non oſtante ſi vedde queſto

1 lOIl
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ESPERIENZE a e

n" non calar punto dalla ſua ſolita altezza E G.

i Simile a queſta fu la ſeconda prova, anzi l'iſteſſa

appunto, ſe non che maggiormente affinata.

FIGuRA V. S'empiè d'argentovivo un piccolo vaferto, come

“º" A B , ( che ſu queſta prima volta ſenza il beccuc

cio CD ) ed attuffata in eſſo ancor pieno la canna.

E F, e in quella fatto al ſolito il voto , ſi versò dal

vaſetto A B una piccoliſſima quantità d' argento ,

onde pochiſſima foſſe l'aria nello ſpazio A H, la qual

premeſſe il livello ſtagnante H G. S ovviò poi al

peſo, e alla preſſione dell'aria eſterna, con iſtuccare

ſquiſitamente con meſtura a fuoco il vano circolare -

rariº soster- A , tra la bocca del vaſo , e la canna. E pure ne.
riſponde. anche in tal caſo, quando la mole dell'aria pre

mente era ridotta preſſo che a nulla , apparve ſenſi

bile abbaſſamento nel cilindro d'argento I F , ſotto

la ſua ſolita altezza. -

rina. riani. Ma quelli, che aderivano alla preſſione dell'aria,

fi." riſpondevano a queſte eſperienze con dire, che i nar

rati avvenimenti anzi di contrariare, favorivano mira

bilmente la loro opinione; Imperciocchè la cagione -

immediata, che pigne, ſecondo loro, e violentemen

te ſoſtiene l'argentovivo all'altezza d'un braccio, e -

un quarto, non è altrimenti il peſo di quella ſopra

ſtante aria, che ſi leva con la campana di criſtallo

nella prima , e con la meſtura a fuoco nella ſecon

da eſperienza ; ma ben ſi l'effetto di compreſſione ,

che fù prodotto da quel peſo nell'aria B CD della

quarta, e nell'AH della quinta figura : onde non è

maraviglia, che mantenendoſi quella nel medeſimo ſta

to di compreſſione, ( com'è pur forza che ſi manten

ga, per la reſiſtenza, che in vece di tutto l'altiſſimo

tratto dell'aria le fa lo ſtucco, o il criſtallo,) non iſce

mi l'altezza dell'argentovivo dalla ſolita ſua miſura,

E perchè ancora ſi credea per alcuni , che la

forza di molla immaginata nell'aria, aveſſe tutta la

- parte
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ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

L'acqua in vece ,

dell'aria ambiente

fa maggiormente

ſollevar l'argen--

dº,

parte in queſto effetto, ſi che ſenza di quella egli

non poteſſe per alcun modo avvenire , vi fu chi ten

tò inſinuare il contrario con la ſeguente eſperienza.

Preſo lo ſteſſo vaſo A B con la ſua canna E F

prima di verſarne punto d'argento , e di ſtuccar

lo in A ; ſommerſolo in un gran vaſo pieno d'

acqua KLM N , ſi vedde deprimere ſenſibilmen

te l'argentovivo da A , in G H , e per lo con

trario ſollevarſi nella canna da I, in O , ed im

portò tal ſollevamento intorno alla quattordiceſima -

parte dell'altezza dell'acqua E F : ſtuccata poi la .

bocca A , onde la ſola mole di acqua A G H

premeſſe ſopra l'argento, egli nulladimeno non per

dè punto di quell'altezza, che per lo peſo di tutta -

FIGuRA V.

2ngroſſandoſi , o

aſſottigliandoſi

l'aria s'inalza, e

s'abbaſſa l'argen

ato ſoſtenuto.

l'acqua ſopraſtante E F, avea nuovamente acquiſta

ta ſopra il primo livello I ; e pure in tal caſo l'ac

qua rinchiuſa A GH, non per forza di molla, (di

cevan quelli ) la qual per avventura non à , ma -

per eſſer gia ſtata ſpinta dal carico di tutta l'al

tezza E F nel luogo cedutole dall'argentovivo nel

ſollevarſi da I, in O , bada a tenervelo a forza, e

a contraſtargli il ritorno. Lo ſteſſo appunto dicono

accadere all'aria.

Altri finalmente vollero vedere cio che operaſſe la

maggiore, o minor dilatazione dell'aria ſerrata nel

lo ſpazio AG H, facendone queſta prova.

Aggiunſero allo ſteſſo vaſo A B il beccuccio C

D, nel quale fermata una bocchetta di metallo la

vorata interiormente a vite , applicarono a quella -

una bocca di ſchizzatoſo con ſua madrevite corriſpon

dente. Con queſto dunque, ogni volta che ſi fece at

trazione dell'aria AG H , attenuandoſi la rimanente

ſi vedde abbaſſare il livello I , e per lo contrario

maggiormente ſtrignendola con introduzione d aria -

novella, il medeſimo livello maggiormente inalzarſi.

Lo ſteſſo parimente accadde per vicinanze di fuo

CO,
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ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

Lo ſteſſo fa pel

caldo,e pel freddo.

Concluſione, che ſi

deduce dalle pre--

ſenti eſperienze.

co, o di ghiaccio, perchè ogni volta, che ſerrata la

bocca C s'appreſſava eſteriormente all'aria A GH

il fuoco, l'argento ſaliva, e per eſterno ſtrofinamen

to di ghiaccio calava ; quaſi nello ſteſſo modo, che,

per le contrarie operazioni dello ſchizzatojo avveni

va, ſi condenſaſſe l'aria pel fuoco , e ſi dilataſſe.

pel ghiaccio. Dalle quali coſe tutte, piu veriſimil

mente parve loro di poter credere, non dal peſo aſ

ſolutamente, ma ben ſi dalla compreſſione gia cagio

nata dallo ſteſſo peſo nell'infime parti dell'aria, deri

vare tal ſoſtentamento de fluidi.

E S P E R I E N Z A

Per riconoſcere ſe l'aria vicina alla ſuperficie ter

rena ſtia compreſſa dal peſo dell'aria ſuperiore, e.

ſe poſta nel voto in ſua libertà , ancorchè non alte

rata da nuovo grado di calore, ſi dilati in maggiore

ſipazio, e quanto.

'INGEGNOSA oſſervazione fatta dal Roberval

della veſcichetta d'aria, che ſi diſtende nel vo

to , diede motivo ad alcuni di credere, dover eſſer

determinato il ſegno , infino al quale à potenza di

ricreſcer l'aria, poſta in ſua libertà. Quindi pareal

loro aſſai veriſimile, che in un dato vaſo ſi poteſſe.

aſſegnare uno ſpazio voto, che baſtaſſe all'intero ri

creſcimento d'una tal mole d'aria ; onde tutte le.

altre moli, che foſſero di quella maggiori , come

quelle, che piu ampio ſpazio richieggono per dila

tarſi, doveſſero piu, e piu deprimere il cilindro dell'

argentovivo ſotto l'ordinaria altezza d'un braccio, e.

un quarto , e per lo contrario tutte quelle , che

foſſer minori, ſtandovi (diremmo noi) troppo agia

te, aveſſero a laſciar ſalire al ſolito ſuo confine l'ar.

gento. L'eſperienza è tale.
Sia
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-

n" Sia il vaſo di criſtallo A B C, che abbia la ſua

i" canna B C lunga due braccia , ed aperta in C.

- Sia in oltre il bicchier lungo D E F , il quale pie

ricuRA vi no d'argentovivo, ſia vaſo d'immerſione alla canna,

B C , ma vaſo tale, che non ſolamente ella vi ſi

poſſa immergere come l'altre , ma poſſa biſognando

eſſervi ricevuta in tutto, o in gran parte, come in un

FIGuRA VII fodero. Sia ancora un'altro vaſo G H I , in ogni

ſua parte ſimile , e per quanto ſi puo , uguale al

primo A B C, e in eſſo fatto al ſolito il voto ,

s'oſſervi l'altezza K L , ove in quel giorno s'equi

libra l'argento. Poi s'empia d'argentovivo il vaſo

A B C , della ſeſta figura , per la bocca C fino

in M , ed il rimanente ſpazio M C ſi laſci occu

pare all' aria . Egli è manifeſto , che turando col

dito la bocca C, e capovoltando il vaſo, la picco

la mole d'aria laſciata M C, ſalirà per entro l'ar.

gento a pigliar ſuo luogo in A. Si tuffi allora la.

bocca C ſotto 'l livello D F , e levato il dito ſi

faccia il voto. Si ridurrà l'argento all'altezza P Q

"Miſuriſi queſta , e trovandoſi uguale all'altezza Keonoſcere quando

"." L del vaſo GHI, dove non è rimaſta punto d'aria,

:e ſºnº che poſſa alterarla, ſarà ſegno, che il cilindro d'ar

gento P Q , non è punto sforzato dalla piccola.

mole d'aria M C: imperoccchè all'intera dilatazio

ne, e al totale ſpiegamento di quella, lo ſpazio la

ſciato voto da A fino in P debb eſſer ſoperchio.

Vadaſi ora a poco a poco profondando ſotto l'ar.

gento D F la canna B C , ſi che via via innal

zandoſi il livello P , come in R, ſi vada ſucceſſi

vamente ſcemando lo ſpazio P B A , laſciato libe

aiſ": fo all'aria ; e ſi badi a profondare infinattanto, che

i" l altezza R Q non ſi vede incominciare a venir

"i minore della K L . E notiſi, che il punto R è ter

“ mine fiſſo, ed immutabile di tutte l'altezze de'ci

lindri d'argento uguali a K L , poichè tutti li ſuſ

- ſeguenti
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XXXXIV.

EspERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

Si eonjattura quà

zo ſi diſtida l'aria

nel dilatarſi.

Come ſi trovi la

miſura certa di

tal dilatazione.

Proporzione dell'

aria compreſſa all'

aria dilatata ſi

«varia

e

----

ſeguenti verſo B, dependenti da piu profonda im

merſione di canna , ſi trova, che vanno ſucceſſiva

mente diminuendoſi: onde pare, che poſſa proba

bilmente crederſi il vano rimanente del vaſo R BA,

rimaner tutto occupato dall'aria dilatataſi , poichè

dal punto R in ſu, ſi vede manifeſtamente , che.

il cilindro dell' argentovivo, che le ſta ſotto patiſce,

forza : contraſſegno evidente , ( al parer d'alcuni )

che la mole d'aria M C, non vuol meno dello

ſpazio A BR, per avere il ſuo pieno reſpiro. La

miſura di tale ſpazio , ed in conſeguenza della

dilatazione dell'aria M C, ſi averà in queſto mo
do. i -

Figuriamoci eſſer queſte coſe accadute nel vaſo A

B C , ove l'aria M C, abbia ottenuta nello ſpa

zio AR la ſua intera natural dilatazione. Si cerca.

quanto ſia lo ſpazio M C, occupato dall' aria na

turalmente compreſſa, comparato allo ſpazio AR,

occupato dalla medeſima mole d'aria dilatata. Cio

ſi troverà con una ſempliciſſima operazione di peſar

l'acqua , che capiſce in M C , e quella che capi

ſce in AR. Troviſi verbigrazia eſſer quella a que

ſta come 1 a 174 ; Lo ſteſſo diremo dell'aria, e

che ella nel dilatarſi occupi 173. ſpazi , oltre

quello, ch'ell'occupa nello ſtato di ſua natural com
- º

preſſione. e

Sia noto, come avendo noi replicata queſt'eſpe

rienza piu volte, e in diverſi tempi, non ſempre

c' è tornata la medeſima proporzione . Poichè da

principio, che noi la facemmo con un'altra inven

zione di vaſo , benchè l'operazione foſſe ſimile a

queſta, la proporzione ci tornò come di 1 a 2o9. Poi

eſſendoci ſerviti del preſente ſtrumento, ci parve co

me di 1 a 182, e finalmente la terza volta , che

anche ci parve di farla piu eſatta dell'altre, fu co

me habbiamo meſſo di ſopra nel racconto, come di I

- - a 174



|
\
，

-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-

|
-
\

|
?

|

·

|
-
W

|
！

-

-
=
=
=
=
=
=
E
=
-
…

<
�
-

-
F
ſ
u
l
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
u
u
u
i
a
e
m
u
m
m
i

|

=
）
T
;

|

→

·
ş

|
-

|

|
-

*
-
-
-
-

VIII

¡
№
m
M
M
M
M
M
M
M

}|

\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
\
!
|
|
|
|
|
|
|
|
|

-
-
-
-

■
■
■
■
m
m
i
t
t
i
m
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
t
i
m

l

7

º

-
-
-

~
.

i
u
u
w
u
w
u
m
m
u
m
，
w
w
w
.
a
e
l
a
e
v
a
e
l
u
u
n
，

|rmi

-
-
-
-
L
|
ſ
i
t
i

|
l
l
l
l
l
l
l
l
l
l
!
!
|
I
l
l

||||||||||||

·

|

|
-
!
\
'
|
|
|
|
|
|

|
-
{
|
-

=
=
=
=
=
=
=
=
=
Ð
|
|
E

|

！

|
|
|
/
/

±
|
-

|
•

•
•

•

|
|
|
|

|
·

|
|
%

=

|
-
|

|
l
a
e
-
-

n
a
e
ſ
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
i
}
i
i
i
j
ſ
a
e
;
;
;
;
;
;
ſ
a
e
;
}
}
}
;
}
;
}
;
f
h
Ä
Ä
#
Ä
ſ
|
·
|
-
I
I
I
I
I
I
|
|
ſ
i
i
i
i
i
i
i
i
i
}
，

,
\
,
|
×
a

4
0
）
E
F

Tae|||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||ſāļĒ

*
-
-
>
k
u
.
.
…
u
u
u
º

|
|
|
|
|
„
S
-
-
-
T
-
\

ſ
=

į
<
ſ
|
|
-
-
-
，
-
，
-
，
-
，
-

-

|
-

D
-
|
|
×
·
（

'
w

-
-
-
-
|
-
-
-
-
-
-
-
-
–

-

*

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
*
~
^

—
^

）
-
-
-
-
_
-
*

*
*
*

*
.

：
）
-
-
-
-
-

→



XXXXVI. - - -

ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

Onde poſſa avve

mire talvariazio

adde

FiGuRA VIII.

a 174 . Non ci arreca gia maraviglia queſta diverſità

conſiderando, che facendoſi l'eſperienza ſempre con .

diverſe arie, qual piu, e qual meno compreſſa , ſe

condo la ſtagione piu calda, o piu freſca, ſi come,

anche ſecondo i luoghi piu alti, o piu baſſi , è

impoſſibile, che ſi dilatino ſempre a un modo, on

de abbiano a mantenerſi fiſſe le proporzioni mede

ſime.

Notiſi , che la palla G H fu aggiunta alla ſem

plice canna H I , acciò quell'aria, che in inviſibili

moli ſtaſſi minutamente ſeminata per l'argentovivo,

e che ſalendo nel voto lo fa gorgogliare nel ſuo di

ſcendere , aveſſe campo in così gran vano d'agiata

mente diſtenderſi, ſenz'avere ad alterare con la ſua

preſſione la naturale altezza KL, alla quale per ſua.

natura doverebbe equilibrarſi l'argento.

E S P E RI E N ZA

Propoſta per far vedere, che dove manchi l'aria

premente, l'argentovivo piu non ſi ſoſtiene.

IA il cannello di vetro , o di criſtallo A B,

minore di un b., e ; . Si chiuda l'inferior boc

ca B con veſcica, e pieno d'argentovivo per A,

vi s'immerga una lancetta A C , la quale leggier

mente poſando ſopra la veſcica del fondo, giunga

con la ſua eſtremità alla bocca A, e queſta ancora ſi

ſerri con ſua veſcica.

Sia parimente un'altra canna D E, maggiore d'

un b., e -, fabbricata in modo , che dalla bocca E,

poſſa facilmente turarſi con un dito, e dall'altra

D, ſia capace di ricevere il cannello A B . Queſto

così pieno d'argentovivo vi s'inſeriſca , avver

tendo a introdurlo tanto addentro nel vano del

la canna, che la ſua bocca B, rimanga ſotto l'al

- - tCZZºl
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ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA

L'argento ſoſtenu

to dentro un can

nello minore d'un

br. e un quarto,

mancando lapreſ

ſione dell'aria ſi

verſa.

FIGllRA IX.

Modo d'aprire,e

chiudere con faci

lità, e preſtezza i

vaſi di criſtallo.

e -

tezza di un b., e , preſa dal livello ſtagnante dell'

argentovivo del vaſo F G , verſo D . Si ſaldi poi

il ſuddetto cannello in D, con maſtice, o ſtucco a.

fuoco, ſi che ogni ſpiraglio , per cui poteſſe trape

lar l'aria di fuori, perfettamente ſi chiuda . Vadaſi

poi empiendo per E d'argento, tutta la canna E

D , e turata col dito la bocca E , ed immerſa nell'

argento F G , ſi faccia il voto nella parte D H ,

ſi che la bocca B del cannello B A, rimanga tutta

via immerſa nell' argento H I ; Chiudaſi nuovamen

te col dito la bocca E , ſenza cavarla di ſotto il li

vello F G , onde tolta la comunicazione dell' ar

gento F G , divenga la canna D E vaſo d'im

merſione al cannello A B ; allora calcata eſterior

mente in A la lancetta A C, ſi sfondi la veſcica del

fondo B: che ſubito aperta, ſi vedrà il cannello AB,

ancorchè minore d'un b. , e º votarſi affatto del ſuo

argento, al contrario di quello, che avverrebbe ſe lo

ſpazio voto D H foſſe pieno d'aria , come per la ſe

guente ſperienza fia manifeſto. -

E S P E RI E N z A

Similmente propoſta per riconoſcere, ſe tolta la

preſſione dell'aria i fluidi ſoſtenuti ricaſchino, e ſe re

ſa tornino a ſollevarſi. -

Sº la canna di criſtallo A B lunga intorno al

due braccia, e verſo la parte ſuperiore A er

metivamente ſigillata, ſia tirato il beccuccio A C di

tal ſottigliezza , che poſſa facilmente aprirſi ſpun

tandolo con le dita , e con la ſteſſa facilità richiu

derſi alla fiamma d' una candela. S'empia la can

na d'argentovivo per la bocca B, la quale (ſi co

me tutte l'altre bocche di canne, e di vaſi ſimili,

che ſervono a fare il voto ) ſia lavorata in modo

COIl
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L.

n"con crlare , o ſpianare il taglio de labbri, che ſi

i". poſſa ſicuramente chiudere con le dita. Sia in ol

tre il cannello D E , lungo per l' appunto quanto

a"i la canna A B, ſerrato ancor egli in D , ed aper
poterli agevolmè

"i, to in E , non circolarmente , cioè a tondo , ma.
dita.

gentovivo ſi metta come ſpada nel ſuo fodero dentro

la canna A B, larga in guiſa, che vi balli dentro.

Serrata poi col dito la bocca B , ſi capovoltino le

due canne, e al ſolito immerſe nell'argento del va

ſo F G , ſi laſci ſeguire il voto , il quale ſeguirà

ugualmente in amendue le canne, livellandoſi l'ar.

gentovivo nell'una, e nell'altra di eſſe in H. Si

riſerri allora col dito la bocca B della canna eſte

riore ſotto 'I livello F G, onde l'argento B H piu

non comunichi con quel del vaſo F G , ma la

canna A B così chiuſa , ſerva ( come nell' eſpe

rienza antecedente ) di vaſo al cannello interno D

E, la di cui bocca E mercè del ſuo taglio obbliquo

rimane aperta. Cio fatto ſi ſpunti il beccuccio A C,

che precipitando per eſſo l'aria ſopra l'argento H cir

ne" condante il cannello interno D E, e quello premen
Il Teatrare ae

". " do, farà riempiere incontanente tutto 'l cannello E D;
piere il voto, pur--

" purchè nella canna A B , vi ſia tant' argento dal

:::º riempierlo, ed il voto D H, come dicemmo, non

ſia maggiore d'un br., e ;. E queſta è eſperienza.

faciliſſima a farſi , e da poterſi replicar piu volte con

gran preſtezza e

E S P E R I E N Z A

Propoſta con lo ſteſſo fine di riconoſcere, ſe l'aria

operi nel ſoſtentamento de fluidi,

IA un'ampolletta di criſtallo, come ABC, che.

abbia la bocca C così ſtretta, che piena di qual

--- --- --- --------- - - -- - - - - - - --- - - ſivo- -

FIGllRA X.

CO11 tagliatura alquanto lunga, il quale pieno d'ar





LII.

ESPERIENZE

(INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA,

Maniera d'empie

re i vaſi di vetro di

bocca ſtrettiſſima,

FIGUlRA XI,

-

Ampolletta piena

d'argentovivo,che

non ſi verſa nell'

aria, poſta nel ve

to ſi verſa.

FIGUIRA XII.

Vna canna mag

giore d'un br. e un

quarto di bocca

ſtrettiſſima, volta

allo 'ngià nel

mezzo dell'aria ,

verſa l'argentovi

vo, finch'ei ſi ridu

sa alla ſua ſolita

altezza.

ſº

ſivoglia liquore, ancorchè volta allo 'ngiù, ed aper

ta non verſi . Queſta s empia d'argentovivo per

via di ſottiliſsimo imbuto di criſtallo , e ſigillata

con cera lacca , o con maſtice la bocca C, ſi met

ta in un vaſo di vetro, come D E, in modo, che

la ſuddetta bocca lo tocchi , ed il coperchio F ſi

ſtucchi diligentiſſimamente intorno all'incaſtro con.

la meſtura ſolita . S' empia poi per la bocca G

tutto 'l vaſo DE d'argento, e ſi faccia il voto. Fatto

ch'egli ſarà, s'accoſti per di fuori del ſuddetto vaſo

una candeletta acceſa alla bocca C, e vi ſi tenga in

fintanto , che liquefatta la cera ſi diſſigilli. Subito

aperta ſi vedrà l'ampolletta incominciare a verſare, e

votarſi; ma introducendoſi l'aria nel vaſo DE incon

tanente rimane, i

Se in cambio d'argentovivo s'empierà l'ampollet

ta d'olio, di vino, o d'altro liquore, tanto l'effetto

ſarà il medeſimo.

E s P E RI E Nz A

Per far vedere, che ne' vaſi pieni d' argentovivo

piu alti d'un b , e , , purchè di bocca ſtrettiſſima,

volti allo 'ngiù nel mezzo dell'aria, ſi fa il voto in .

tutto quello ſpazio , che è ſopra l'altezza d'un b,e ; i

-r

-

-a

Si
-

S
-

-

-

I A la canna di criſtalloA B , di qualunque
-

groſſezza , e lunghezza, purchè queſta non ſia

minore d'un b., e ; , ſerrata in A , ed aperta con.

ſottiliſsimo foro in B. S'empia d'argentovivo, e con

la bocca volta allo 'ngiù s'appenda in aria a piom

bo. Si vedrà ſubito ſpicciar l'argento fuori di eſſa,

non a gocciole , ma con zampillo continuato , fin

chè ridotto in C alla ſolita altezza d'un b., e ; re

ſtera di verſare. - -

ESPE
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LIV.

-

ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA,

FIGURA XIII.

E s P E RI E N Z A

Propoſta per far vedere piu chiaramente , che do

ve manchi la preſſione dell'aria, vien meno il ſoſten

tamento de fluidi in qualunque altezza di canna, e.

che tornando la medeſima preſſione, quelli tornano a

ſollevarſi. i

I A il vaſo di criſtallo A B , alto intorno al

due terzi di braccio, col ſottiliſsimo beccuccio

B C aperto in C : S empia d'argentovivo per la

bocca A D tutta la palla G F B, acciòche di mano

in mano, che l'argento va livellandoſi dentro al bec

cuccio con quel della palla , ne vada ſcacciando

l'aria , che vi ſi ritrova , finchè arrivato in C, ſi

chiuda il beccuccio alla fiamma. Sia ancora il ſot

til cannello E F, ſerrato in E , e tagliato per lo

traverſo in F , alquanto minore dell'altezza interna

del vaſo A B . Queſto per la ſtrettezza del vano,

e per eſſer minore d'un b., e ; ſi potrà calare pie

p a cannello pieno

d'argentovivo,bi

chè minore d'un

b. - un quarto tol

sagli la preſſione

dell'aria ſi vota, e

reſagliele ſi riem--

pie.

no d' argentovivo nell' aria del vaſo A B , fino a

tuffargli la bocca nell'argento G H ſenza verſarſi.

Tuffato ch'egli ſarà, ſi riempia con acqua bollen

te il vaſo AB facendolo traboccare, e poi ſigillata

la bocca A D con un girello di criſtallo tagliato al

la ſua miſura , e forato nel mezzo ſottilmente col

trapano, ſi copra con veſcica, e leghiſi ſtrettamen

te. A poco a poco incomincierà a freddarſi l'acqua,

e freddandoſi a condenſarſi , tanto che per lo ſuo

condenſamento rimarrà vota una parte del vaſo, co

me A I, e nel tempo ſteſſo s'anderà votando fino

a un certo ſegno il cannello EF, come in K, do

ve arrivato ſi fermerà l'argento, ſenza piu diſcende

re. Allora ſi buchi la veſcica dov' ella ſi vede av

vallare in ſul foro del criſtallo, e ſubito all'entrar

- - - - dell'aria

e
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LVI.

"i dell'aria ſi vedrà l'argento riſalire con grandiſſima
" furia , e riempiere tutto 'l cannello E F, il quale

quand'anche foſſe piu alto, pure ſi rimpierebbe,

mentre non eccedeſſe l'altezza d'un b., e ;.

e...e le ara- Avvertaſi, che l'altezza K L averebbe a eſſere

i"(per quello, che appreſſo ſi dirà) intorno alla quat

i":tordiceſima parte dell'altezza dell'acqua ML Pu

º º re quando anche l'eccedeſſe, come il piu delle vol

te accade, cio puo avvenire per due cagioni. Una.

."ſi è, che l'acqua , con la qual ſi riempie il vaſo,

Ra. non ſia ſtata meſſa calda in maniera , che il voto

laſciato da eſſa nel condenſarſi , ſia capace di rice

vere tutto l'argento, che averebbe a uſcire dal can

nello EF, e così per ogni poco, che n'eſca, ripi

gnendo in ſu l'acqua, ritorna prima pieno il vaſo,

che quello poſſa eſſerſi votato quanto doverebbe -

L'altra , che quando lo ſteſſo voto ſia tanto all'ar.

gento del cannello , non ſia tanto all' aria levataſi

dall'argento della palla, o dall'acqua del va

ſo , la qual aria richiedendo campo mag

giore per dilatarſi dello ſpazio voto

A I, puo talora far qualche for

za in ſu l'acqua , e con

ſeguentemente ſpignere

dentro al cannello,

e ſoſtenervi l'

argento -

alquanto piu di quello, che per

lo ſemplice peſo, e preſº

ſione dell'acqua ſi ſo

ſterrebbe,

ESPE
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LVIII.

-

ESPERIENZE

" E S P E RI E N ZA

Di quel che operi nel cilindro dell'argentovivo la

preſsione d' un altro fluido , aggiunta a quella dell'

aria -

- 'Intenda fatto il voto nel cannello A B C , den
FIGUl RA XIV. - - - -

S tro 'l quale l'argentovivo per la ſemplice preſº

ſione dell' aria ſi regga in D, ſolita altezza d'un .

b. , e , . Mettaſi poi dell'acqua ſopra il livello

ſtagnante E B, e ſi faccia alzare fino in A. Vedraſ

ſi il livello D ſollevato in F, e ſarà D F intorno

alla quattordiceſima parte dell'altezza dell'acqua A

o al - B. E cio, perchè al peſo del cilindro d'argento D

i", F, ſi trova eſſer uguale il peſo d'un'altro cilindrone dell'aria, fa

""- d'acqua , di baſe a lui uguale, e dell'altezza A B.
premere l'argen--

i".E ſe in cambio d'acqua , il medeſimo ſpazio A B
dinaria miſura ,

i"." ſarà pieno d'olio, l'argento ſi ſolleverà ſolo in G;
l'altezza di eſº

º": ſe d' acquarzente in H; onde potremo, dalla propor

i"zºne dei altezza del fluido A B circonfuſo al can

nello, all'altezza del ricreſcimento operato dal me

deſimo fluido nel cilindro dell'argentovivo, ſopra la

prima altezza d'un b. , e , , avere la proporzione.

della gravità in iſpezie del medeſimo argento con,

quella di ciaſcuno de fluidi.

uindi poi aſſai facilmente ſi potranno dedurre an

che quelle delle gravità in iſpezie del medeſimi fluidi

tra di loro. - -

ueſto ſteſſo ancora ſi potrà avere ſenz'altro voto,

col ſemplice bicchier cilindrico A B: nel quale meſ

ſo un poco d' argentovivo , ed immerſovi un ſottil

cannello, come CD, aperto ſotto, e ſopra, infonden

do poſcia ſopra il livello E F diverſi fluidi, e tutti al

una medeſima altezza, da vari alzamenti d'argen

to , che quelli opereranno col proprio peſo dentro l

- - cannel

FIGUlRA XV.

e--
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LX.

EsprrrrNze cannello, non ſolamente ſi potranno avere le propor
INTOR: ALLA

PRESS IONE

DELL'ARIA.

FIG. XVI.

FIG. XVII.

e

zioni delle loro gravità ſpecifiche con eſſo argento,

ma eziandio quelle, che i medeſimi fluidi anno reſpet

tivamente tra loro.

Avvertaſi, che in queſta , ed in altre ſimili eſpe

rienze, dove accade , che i livelli dell'argentovivo,

così interni, come eſterni, o per la preſſione di qual

che fluido, o per qualunque altra cagione mutinoal

tezza, anche le lettere, nella figura, dimoſtranti tali

operazioni, ſi deono ſempre intendere traſportarſi ſe

condo il biſogno , e andar ſucceſſivamente accompa

gnando i livelli, dove eſſi di mano in mano ſi trovano.

E S P E P. I E N Z A

Per la qual ſi dimoſtra , che dove l'aria non .

prema , non ſolamente con l'argentovivo, ma con .

l'acqua ancora , puo farſi il voto in qualunque altez

za di canna, benchè minore di quella , alla quale

ell' è per altro ſolita di ſoſtenerſi.

I A il vaſo di vetro A B , di tenuta di ſei lib- -

bre d' acqua in circa , la di cui bocca A ſia

capace della canna CD , alta un braccio, ſerrata in

C, ed aperta obbliquamente in D . Abbia la medeſi

ma canna intorno ad E, dove incomincia a ſopravan

zare al vaſo A B , due cerchietti di vetro in breviſſi

ma diſtanza tra loro, ſi che la veſcica F E G, fora

ta in E, poſſa tra l'uno, e l'altro fortiſſimamente.

legarſi . S'empia tutto 'l vaſo A B d'acqua, cal

da quanto la puo mai reggere, e la canna C D

della fredda, e infilata in eſſa dalla parte D una

laminetta di vetro atta a chiudere la bocca del vaſo

A, vi s'immerga dentro, e arroveſciata in giu la veſci

ca , s' increſpi , e ſi leghi ſtretto intorno al collo

dello





ILXII.

stranze dello ſteſſo vaſo, con averne prima cavata l'aria dalle

"o" ſuddette creſpe. Quivi nel raffreddarſi l'acqua , s an

º drà votando una parte del collo AI, e voteraſſi pari

:emente ( come nella precedente eſperienza ) la can

i mi ma per un tale ſpazio , come C K , dove arrivata

i"l' acqua ſi fermerà ſenza piu muoverſi , ſe nuovo

” º eſterno accidente di calore, o di freddo a caſo non

l'alteraſſe. Forata poi la veſcica, onde ritorni l'aria al

premere ſopra il livello dell'acqua IL , tornerà la

canna a riempierſi com'era prima.

raa aaa. Fu creduto per alcuni, che il non ridurſi da prin

i":cipio quando ſi fa il voto , l'acqua della canna allo
1726 oto, ſteſſo livello di quel del vaſo , ( ogni volta che lo

ſpazio voto A I, ſia capace di riceverla poteſſe

venire dalla cagione accennata nell' eſperienza an

tecedente, cioè di quell'aria, la qual ſi leva dall'

acqua , e ſale nello ſpazio voto , forſe troppo

anguſto per lo di lei intero ricreſcimento 5 QuindiPenſiero d'alemni - - -

i",penſarono, che facendoſi queſt'eſperienza con vino,
quai liquori ſeno - - - - -

i pria aria con olio, con acquarzente, e con altri liquori, dal

voto maggiore, o minore, che rimaneſſe dentro la

canna , ſi poteſſe venire in cognizione, di qual tra'

fluidi abbia ſeminata piu aria tra le ſue parti.

E S P E R I E N Z A

Fatta prima in Francia, e poi riſcontrata nella no

ſtra Accademia, donde pare che ſi ritragga piu forte.

argomento per la preſſione dell'aria

C R IV E il Pecquet nel libro delle ſue nuove

, eſperienze anatomiche eſſerſi per molti oſſervato,

che l'altezza dell'argentovivo dentro a vaſi del vo
« Altezza dell'ar- - - - -

i",º ſi varia ſecondo i luoghi dove ſi fa l' eſpe
ia ſe ido i - 9 - - - e - -

i"rienza; onde ne ſiti piu rilevati è minore, maggio

re ne' piu baſſi, e profondi, purchè tale altezza ſia.

molto

v
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LXIV.

estesissze molto conſiderabile, come quella ſi è delle piu alte

i" montagne d'Alvernia, in cima alle quali l'argento

º non ſi dee reggere a un pezzo all'ordinaria miſura.

casi, addettº Cio è ſtato detto accadere , imperocchè l'aura piu

“alta, la qual ſi ritrova in ſu gli eccelſi gioghi de mon

ti, come quella , che è tanto meno carico ſopra di

ſe, fa un premer piu languido, ne à fiato , che.

vaglia a ſoſtener l'argento a quell'altezza medeſi

ma , alla quale il piu fondo aere delle valli, e delle

"pianure piu baſſe a forza di ſollevarlo. Che che ſi ſia

." della VCrlta di queſta ragione, intorno alla quale IlOIl ,

- è ora noſtro intendimento il diſcorrere, abbiamo an

cor noi oſſervato queſto medeſimo effetto in ſur una.

delle piu alte torri di Firenze , che à braccia 142. d'

altezza, come anche ſopra diverſe colline di quelle,

che la Città coronano . Vedeſi adunque manifeſta

mente , che l'altezza dell' argentovivo ſi varia.

in diverſi luoghi della torre, o del poggio, abbaſ

ſandoſi quanto piu ſi va in alto , e quanto piu

ſi ſcende innalzandoſi, finchè ridotto al piano, ſi li

bra alla ſolita ſua miſura ; ne per rendere aſſai ſen

ſibile queſt effetto v'è biſogno di maggiore altezza ,

che di cinquanta braccia.

reſtre calani Così fatta oſſervatione fece animo ad alcuni d'a-
di valerſi dell'ar- - o -

"verſi a valere d'un tale ſtrumento per miſuratore.

" eſattiſſimo dello ſtato di compreſſione dell'aria, cre

º º dendoſi, che le varie altezze del cilindro d'argento

A B, doveſſero dimoſtrare ſenz'alcun fallo il diverſo

premere, ch'ella fa ſopra il livello ſtagnante C D,

mercè delle diverſe altezze, che ell'à in ſua regio

rail.si, ai ai ne. Ma dalle molte varietà, e dagli ſregolati anda
penſiero. menti, che in una lunga ſerie d'oſſervazioni vi ap

parvero, fu reſo dubbio queſto penſiero: impercioc

chè laſciato queſto ſtrumento fermo , ed immobile.

in uno ſteſſo ſito, piccoliſſime, e rade volte maggio

ri di due, o di tre gradi moſtrava quelle variazioni,

che

i

-
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A

che per la ſola diverſatemperie di caldo, e di freddo ac- esperienze

cadevano; e per lo contrario notabiliſſime, ed oltre al"

numero di dodici gradi erano talvolta quelle, che daal-º

tre cagioni a noi ignote, e non apparenti ſi derivavano calºrºſº i
terano inſenſibil

Tuttavia per aVere in altro modo piu ſicuro " l'altezza

- - llº tovi -le notizie medeſime, fu penſato alla fab- ell'argentovivo

Strumenti da co

brica degli appreſſo ſtrumenti, ne' quali "
- - - e fa ale premer dl -

avvegnachè gli eſterni accidenti del l'aria.

freddo, e del caldo poſſano

molto per alterargli dalla

loro retta, e ſincera

operazione.,

non ſono però queſti talmente,

inevitabili, che dall'accortezza

del diligente oſſervatore,

non ſi poſſano leg

giermente ſchi

VarC, .



FIG. XIX.

Primo ſtrumento.

D E S C R I Z I O N E

DEGLI STRVMENTI

D I M O S T R A T O R I

D E L L E v A RI E M v T Az I o N 1,

c H E A C C A G GI o N o

N E L L O S T A T o

D I N A T V R A L C o M P R E ss I o N E

D E LL A R I A.

PRIMO STRUIMENTO.

39:33 G: 933: G3

i E CELGA SI un cannel di criſtal

lo il piu uguale, che trovarſi

poſſa, e alquanto piu largo d'u-

na penna ordinaria da ſcrivere,

il qual ſi pieghi, come ABCD,

ſi che torni co ſuoi due rami

N - A B, CD tra di loro paralleli, e

di lunghezza appreſſo a poco uguale a quella ,

che nella figura ſi rappreſenta . Queſti con.

eſatta diligenza ſi ſcompartiſcano in gradi , per

modo, che i termini delle decine uguali dell'uno,

e dell'altro tornino fra di loro a livello : la qual

coſa per poter meglio fare di quel che rieſce co'

ſoliti bottoncini di ſmalto , ſi potranno ſopra cia

ſcuno di eſſi appiccare eſteriormente con gomma

due ſtriſcette di cartapecora, minutamente, e per

uguali intervalli diviſe in gradi, i quali ſpecchian

- - doſi



！
！
！

|

|
-

*
.

ż|-|
-

·
-
•

№

|
-
\
，

>
<

|
-

|-|
-

+
-
-
-
+

·

\
，

+
'
№
º
r

-
-

*
|
×

|-|
-

|-|-|
-

|

→
+

！
4

}
►
-
+

|
-
►

|
?

|
-
·

|
|
-

！

|

·
-
-
-
-

*

|
-
·
!

|

،
،

،
،

،
،
،
+

·

|
-
-

-
-
-
-
|

1

-
-
·

{
|

·
-

-

_
-
2
-
º
-

=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=

w
w
w
.
U
t
l
Œ

m
í
l
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|
|

-
，

，
，
，
，

,
，

，
，
）
t
t
|

[
]
|
-
）
：

*
*
–

№

-
-
-
>

！
！

!

\

±
−
→

T
：
=
）

-
-
-
-
-

*
>
.
*
）

*
*
*



L XVIII.

ºsperieNze n. doſi nel criſtallo 5 tralucano per la traſparenza di

i" quello all'occhio dell'oſſervatore. Il ramo CD ſi

- dilati a tromba nella bocca D , ed il ramo B A

comunichi con una , o piu palle ſimilmente di cri

ſtallo, vote, come E F, da tener moltº aria, l'ultima.

delle quali vada a morire in un beccuccio aſſai lun

go , come GH da ſigillarſi alla fiamma, e perciò

tirato all'ultima ſottigliezza. Mettaſi alquanto d'ar

gentovivo per la bocca D, il quale, per eſſer di qua,

e di la aperto il vaſo, ed i rami A B, C D groſ

ſi ugualmente, s'accomoderà perfettamente a livello,

come in I K. Preparato così lo ſtrumento ſi porti

a piè d'una torre, dove ſi laſci ſtare per tanto ſpa

zio di tempo, che l'aria dentro racchiuſavi, pigli

la tempera di quell'ambiente, e poi ſubito accoſtata.

una piccola fiammella in H, ſi ſigilli il beccuccio

con gran preſtezza , perchè l'aria delle palle dal

nuovo ſopravegnente calor della fiamma non s'al

teri. Cio fatto, vi ſia ſu la torre chi tiri ſu lo ſtru

mento con uno ſpago, al quale ſia ſtato per prima -

raccomandato , per non averviſi a rigirare intorno

dopo chiuſo il beccuccio, e condottolo in ſu la ci

ma piu alta di quella , ſi faccia poſare in piano co

me ſtava nel fondo. Quivi eſaminata prima per via

d'uno ſquiſito Termometro la temperie dell'aria al

ta, e trovatala uguale a quella dell'aria baſſa, soſ

ºº ſervi, che dove a piè della torre l' argento ſi livel

lava in I K, ſu la cima il livello I rimane ſenſi

Ragione attribui- bilmente depreſſo, come in L, ed il livello K al

tale. zato per altrettanto ſpazio come in M: mercè (dico

no) della piu gagliarda, e violenta preſſione, che

eſercita in I l'aria baſſa traſportata in alto dentro

«Avvertimenti alle palle E F, in paragone di quella dell'aria al

i", ta, onde il livello K è piu ſoavemente premuto.
e de tre ſeguenti - e - - - -

ſtrumenti. Ricordaſi , che ogni minima differenza di calore,

o di freddo, che ſia tra l'aria alta, e la baſſa, è

- abile

v
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rarss. n. abile a far apparire ſvario ne' livelli del duo rami

"AB, C D, e talora moſtrare il contrario di quel
BlA. lo, che averebbe a ſeguire atteſa la ſola operazione

del diverſo premere, che fa l'aria. Imperciocchè è

queſto ſtrumento una ſpezie di Termometro a aria, i

quali per lo piu rieſcono geloſiſſimi. Si ſcelga imper

tanto quando ſi vorrà fare queſt'eſperienza l'ora della

mattina in ſu l'alba, o altro tempo coperto, per aver

le due arie alta, e baſſa , per quanto ſi può , ugual

mente temperate. Si guardi ancora , a non metter

gran tempo dalla prima oſſervazione, che ſi fa al

piè della torre, alla ſeconda , che ſi fa in ſu la ci

ma, e s'avverta, che non ſi vuole accoſtare allo ſtru

mento ſe non allora, che debbono oſſervarſi i gradi,

la qual coſa ſi doverà fare ſpeditamente, guardando

ſi dall'alitarvi ſopra , ſi che poſſano riſcaldarſi le

palle: le quali quanto piu ſaranno ricche di criſtal

lo, tanto meglio difenderanno dall'impreſſioni eſter

ne l'aria, di cui fanno conſerva.

Tutte queſte diligenze ſono ancora da averſi nell'

uſo de tre ſeguenti ſtrumenti , eſſendo anch'eglino

niente meno geloſi, e ſottopoſti a moſtrare i medeſ

mi inganni di queſto primo.

SECONDO STRUMENTO
FIG. XX. IA il vaſo di criſtallo A B di tenuta di quattro

sana amara. D libbre in circa, ed abbia il beccuccio CD aper
d'9» to. Dentro vi ſi metta tant'argentovivo, che baſti a

tenervi ſotto la bocca E del ſottil cannello EF, al

to un mezzo braccio, ed aperto ſotto, e ſopra, ma

tagliato per lo traverſo in E, e a tondo in F. Queſto

diviſo in gradi s'immerga nell'argento GH, e'l vano,

ch'ei ſi laſcia intorno della bocca del vaſo A, ſi ſtuc

chi con maſtice, o con altra meſtura, che tenga l'aria

- -- - -- - - - --- Pre
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LXX II.

ESPERIENZE NN

TOR: ALLA PRES

SIONE DELL'A.-

Nl Ae

sua operazione.

Ragione attribui

tale.

FIG. XXI.

Terzoſtrumento,

Preparato in queſta forma, ſi porti a piè della torre, e

laſciata ridur l'aria di dentro alla tempera di quella

di fuori, ſi ſigilli il beccuccio, e tiriſi con lo ſpago

in ſu la cima di eſſa. Quivi fatto poſare in piano,

ſi troverà eſſerſi l'argento ſollevato dentro al can

nello per alcuni gradi come in I. Queſto alzamen

to dicono ſeguir parimente per la ſteſſa cagione ,

che nella deſcrizione del precedente ſtrumento detto

abbiamo. Cioè , perchè l'aria baſſa, rinchiuſa nello

ſpazio A CG H , adopera con maggior forza ſopra

il livello armillare dell'argento circondante il cannel

lo , che non fa l'aria alta , premente per la bocca F

ſopra il livello I. Quindi col ſollevamento del pic

colo cilindro I K , ſeguir l'equilibrio tra queſti due.

momenti.

TERZO STRUIMENTO.

IA la palla di criſtallo A , d'un terzo di braccio

di diametro, ed abbia il collo BC lungo intor

no a due terzi , diviſo minutamente in gradi, e al

quanto piu groſſo , che non appariſce nella figura..

Si metta nella palla tant'acqua , quanta ne puo capi

re la metà del collo CD, e ſerrata col dito la boc

ca C, ſi tuffi nell'acqua della veſcichetta E F, alla

quale impediſca nell'empierſi la ſua maſſima sferica,

dilatazione, un peſo a diſcrizione attaccato in F. Pi

glinſi poi le pieghe della veſcica, e leghinſi ſtrettiſ

ſimamente in E d'intorno al collo BC, avverten

do nell'atto di ſtrignere a rinfonder' acqua , facendo

la traboccare, per aſſicurarſi in tal guiſa di non.

chiudervi dentro aria , la qual poſcia in qualunque

modo alterandoſi , ſconcerti , e guaſti la retta ope

razione dello ſtrumento, Così ordinato il tutto al

piè della torre, s'attacchi in G la palla allo ſpa

go
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L XXIV.

istiana sgo mandato giu dalla cima , ed oſſervato il gra
TQR: ALLA PRES - - - - - - - -

i pii i do, in cui l'acqua ſi livella, ſi tiri in alto, dove
RIA, v

tornandoſi ad oſſervare, ſi troverà depreſſa per alcu

“º" ni gradi come in H, e piu, a meno ſecondo il pre

ſente ſtato dell'aria, e l'altezza maggiore, minore.

della torre.

z sia annui. Cio nello ſteſſo modo dicono accadere, per eſſer
sale, ivi circondata la veſcica E F dall'aria alta ; quindi

non eſſer ella eſteriormente armata di reſiſtenza ſuf,

ficiente per reggere a quello sforzo, che in lei fa l'aria

baſſa conſervata in G D per dilatarſi , onde le biſo

gna cedere, ed allargare l'interna capacità ſua , la.

quale ſcende a riempiere la piccola mole d'acqua,

H D.

QUARTO STRUMENTO.

FIG. XXII. I A la palla di criſtallo A col ſuo collo B C,

f""-, X affatto ſimile a quello del terzo ſtrumento, ſalvo

che nell'eſſer aperta con ſottiliſſimo beccuccio in D.

Si leghi ſtrettamente intorno alla bocca C del collo

C B la veſcica E F, la quale abbia fermato nella

legatura del fondo F un ſottiliſſimo fil di vetro, o

di rame , che paſſando per eſſa veſcica , trapaſſi

nel collo B C della palla A, dove ſerva a mo

ſtrare i gradi , ne quali è diviſo minutamente..

Portato queſto ſtrumento a piè della torre , ſi ſi

gilli , come gli altri, in D, e ſi guardi il grado

- che diſegna la punta, o lancetta G. Sollevato poi ſu la

sua trazione, ſommità, ſi ritorni ad oſſervare, e troveraſſi la det

ta punta eſſere ſcorſa più alto di qualche grado.

sati, re. Per render la ragione di tale effetto, conſiderano,
tane. eſſer queſto vaſo pien d'aria baſſa, la quale ſecon

do che trova una parte di eſſo meno ſolida del cri

ſtallo, anzi cedente, e maraviglioſamente atta a di

ſten -

-2
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nºnna mi ſtenderſi, com'è la veſcica E F, appena nel ſolle
TOR: ALLA PRES

SloblE DELL'A-

a

varſi ſi ſente allentar d'intorno i ceppi della com
RIA, - - - - -

pagna aria, che ſubito fa forza per riaverſi, e di

ſtenderſi; e le rieſce, facendo gonfiare alquanto

piu la veſcica. Or mentre queſta per enfia

mento va maggiormente adattandoſi alla

- figura sferica, il diametro E Fin lei ſi

fa minore, ſecondo che il fondo

F ſi va di mano in mano in

nalzando. Quindi an- º

che l'indice, -

F G fer- -

mato in eſſo, obbedendo al ſuo moto,

ſcorre piu addentro nel collo B

C, onde viene a toccar- -

ne un grado piu alto -

del grado G.

ESPE
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º E S P E R I E N Z E B3FERIENZE IN

d "

V A R I E

F A TT E N E L V O T O,

3933 e 39:36:

A L L A ſerie delle narrate ſpe

rienze pareva oramai ſtabilito al

baſtanza il concetto del Torri

celli, del premer dell'aria ſopra

le coſe inferiori . Il che quan

tunque ſia ardito, e pieno di pe.

ricolo ad aſſerire di quelle coſe,

ove a noſtrº occhi alcun lampo

di Geometria non riſplende, pure nè l'ardire è mai

sì degno di ſcuſa , nè 'l pericolo è piu ſicuro al

ſchivarſi che allora, che ſolamente per via di mol

te, e tutte concordi eſperienze, cammina noſtro in

telletto al conſeguimento del ſuo deſiderio ; al qua

le tuttochè alle volte non giunga , pure nell' ap

preſſarſegli tanto quanto s'appaga . Parendo adun

que da ſoprammentovati effetti aver guadagnato

qualche ragionevole probabilità di sì fatta preſſio

ne , fu giudicato , che non ſarebbe del tutto ope

ra perduta , l'andar vedendo con varie ſperienze.

nel voto , ſe le operazioni loro riuſciſſer contrarie,

RIA,

o in qualche parte diverſe da quelle , ch elle ſi

moſtrano circondate dall'aria.

g 3. iº:

#
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" E S P E R I E N Z E
iº sºNe -

DELL'ARIA, Per riconoſcere ſe le gocciole de liquidi liberate.

dalla circoſtante preſſione dell'aria , perdano la figu

ra sferica, alla qual naturalmente s'adattano,

Opinione d'alcuni,A" IBVIVASI per alcuni alla preſſione dell'

i". al 14 quell' effetto , che comunemente s'oſſerva

º". nelle gocciole dell'argentovivo, e d'ogni altro flui

air.i- do, le quali, o ſchizzino, o piovano per lo mezzo

dell'aria, o poſino ſopra un corpo aſciutto, tirano

ſempre al rotondo. Vollero per tanto vederle nel

voto, immaginandoſi poter di leggieri avvenire, che

stri.... ºra alcuna diverſità notabile vi s'oſſervaſſe. Ma la ſteſſa.

“ eſperienza chiarì, che la cagione di tal'effetto era al

tra che la preſſione. Poichè fatto 'l voto nel vaſo A

ºº B, e voltata la chiavetta, che apre la palla C, l'ac

qua, o l'argentovivo conſervati in eſſa, cadendo al

gocciole ſopra alcune foglie di cavolo ſerratevi

con quel fior di rugiada, con cui ſi colgono, ſi ſtan

no quivi così rotonde, come ſe foſſero in ſu la pianta.

IFIG. XXIV, Similmente, o ſi coſtipi, od aſſottigliſi l'aria,

del vaſo A, per via dello ſchizzatojo B

C, le gocciole d'acqua, o d'argento

vivo ſpruzzate ſopra 'l ſuo fon

do , dalla ſolita lor fi

- gura non s al- --

terano,

l - EsPE.
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LXXX.

ESPERIENZE IN

E S P E RI E N ZA
SIGNE DELL' A- - - e e - -

" Di cio, che operi il caldo, e'l freddo applicato

eſteriormente agli ſpazi voti.

Eghiſi una veſcica, come A B C ſotto la palla.

D, e fatto in eſſa il voto, s'arroveſci 'n ſu, sì che

venga a faſciarla . Dipoi con una verghetta di cri

ſtallo , o con altra ſimil coſa, che non ſi torca, ſi

pigli dal livello ſtagnante E F l'altezza giuſta del

cilindro d'argento G H, il che fatto s'empia la ve

ſcica con acqua calda. Di li a poco tornandoſi a mi

il galasania ſurare, ſi troverà alquanto depreſſo il detto cilindro

"iſotto la prima altezza. Fatta queſta oſſervazione, ſcovoto fa abbaſſare -

"liſi l'acqua calda , e laſciato ridur l'argento al ſuoto, ed il freddo in -

nalzarlo. primo ſtato in H, ſe ne metta della fredda , miſchia

ta con giaccio trito, e con ſale, e poco dopo tornan

doſi nello ſteſſo modo a miſurare , ſi troverà il cilin

dro notabilmente alzato. -

Miſura di tali va- ui non tralaſceremo di dire , che l'acqua calda.

"da noi adoprata a queſt'eſperienza riduceva il Termo

metro di cinquanta gradi a quarantotto, abbaſſandoſi

er tal calore l'argento una cenquaranzeeſima parte

della ſua altezza , e una cinquantotteſima alzandoſi

per la fredda, nella quale il medeſimo Termometro

veniva a gradi undici, e mezzo.

Se poi nella palla D s'introdurrà un po' d'a-

ria, queſta benchè per la dilatazione, ch'ella conſe

guiſce nel voto divenga rariſſima , in ogni modo

preſtiſſimo imbevendo il calore, ed il freddo fa sì col

ſuo rarefarſi, e riſtrignerſi, che le mutazioni, che

FIG, XXV,

fa l'argento di ſalire, e di ſcendere , ſon piu veloci,

E SP E
-
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is" E S P E R I E N Z A

i".

Per venir in chiaro ſe l'aria ſia quella , la quale

ſervendo di foglia alla ſuperficie poſteriore d'una.

lente di criſtallo, rifletta quella ſeconda immagine a

roveſcio piu offuſcata , e languida, che v'appariſce.

d'un lume, o d'altr'oggetto, che vi ſi ſpecchi, come

ass, oa credette il Keplero.

FIG. XXVI. I fermi con lo ſtucco a fuoco una lente di cri

- ſtallo, come A B, ſu la bocca del vaſo A C, la.

qual bocca abbia l'orlo alquanto arroveſciato in fuo

ra, e ſpianato, acciò la lente vi ſi poſſa ſtuccar ſu

facilmente nel ſuo dintorno . Ripieno poſcia il vaſo

d'argentovivo, ſi faccia il voto , e fatta buja la ſtan

za, s'accoſti una candeletta acceſa alla lente, e s'oſ

ſervi, che nello ſteſſo modo vi ſi vedranno le due.

rifleſſione dupli- ſolite immagini - Una piu piccola º ma viviſſima, e

iiſempre diretta, ed è quella, che viene dalla ſuperfi
si ſu le lenti di . - - -

ºrmai fi cie conveſſa eſterna. L'altra maggiore, ma ſempre.

" piu abbacinata, e languida e i piu delle volte a ro
veſcio, la quale avvegnacchè per lo voto fatto man

chi alla ſuperficie concava interna della lente la fo.

glia immaginata dell'aria, non perqueſto ſi perde.

piisss. aa, i Noi nel fare queſt'eſperienza abbiamo ſempre u

i"ſato di finir d'empier la canna con tre, o quattro

424, dita d'acquarzente; Poichè queſta nel rivoltarſi il

vaſo per fare il voto, ſalendo per mezzo dell'argento

vivo alla ſommità di eſſo, lava, eterge mirabilmente

la lente da ogni appannamento, che vi poteſſe la

ſciar ſu l'argento, del qual poi s'aveſſe a dire, che,

le poteſſe ſervir di foglia in vece dell'aria. Ma cio

- non oſtante (come s'è detto) l'apparenza delle due.

immagini è la medeſima, e nel tornarſi a riempier il

voto d'aria, non vi fa minima differenza.

l e E SP E
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LXXXIV,

ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

IG. XXVII.

(

E S P E RI E N Z E

Per riconoſcere ſe all'Ambra, ed all'altre ſuſtanze

elettriche ſi richiegga il mezzo dell'aria, perchè at

traggano.

I A un gran vaſo di groſſo vetro, come A B C,

capace nella ſua parte ſmperiore A B di muo

vervi, e adoperarvi dentro una mano. Abbia que

ſto tre bocche, A, C, e D E . La bocca A ſi la

ſci aperta, la C ſi chiuda con veſcica, e s'appoggi

ſur un fardel di cotone , o altro piumaccetto mor

bido, galleggiante in ſu l'argento della catinella F

G, perchè il gran peſo dell'argento, che dee reg

gere, non faceſſe ſpiccar l'orlo dove la legatura s'

attiene, o troncar la canna. La bocca D E, fatta.

a miſura di ricevere una mano, abbia in giro un'or

lo , o riſalto di vetro, intorno al quale ſi leghi, e

ſtringaſi fortemente una gran veſcica aperta da due

bande , come D E H I. Per queſta s'introduca la.

mano nel vaſo, tenendo in pugno un pezzuol d'am

bra gialla della piu nobile, avendo prima accomoda

to in eſſo vaſo un leggieriſſimo dondolo di carta, o

di paglia in luogo, che torni comodo il preſentar

gli l'ambra, dopo di averla ſtrofinata , e riſcaldata.

ſu la ſtriſcetta di panno K incollata per di dentro

in ſul vetro. Leghiſi poi la veſcica dalla parte H I

alquanto ſopra la ſnodatura del polſo, acciocchè'l mo

to alla mano rimanga libero nel vaſo, e ſia il luogo do

ve s'à a fare la legatura, armato d'un braccialetto di

cuojo fortiſſimamente ſerrato alla carne, ſul quale, oltre

alla legatura ſaldiſſima, ſi poſſa intorno intorno ſtuc

car ſul braccio l'orlo della veſcica. Cio fatto, s'em

pia tutto'l vaſo d'argentovivo per la bocca A, proc

curando nell'empierlo, che le grinze, e creſpe del

- la ve

-

-
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LX X XVI.

ESPERIENze IN

TOR: ALLA PRES

SIONE DELL' A

RIA.

Aecidente, che

impedì il chiarirſi

della verità ricer

cata con queſt'eſ

perienza.

FIG. XXVIII.

la veſcica vengano tutte piene , acciocchè l'aria ſe.

n' eſca quanto piu mai ſi può . Pieno ch'ei ſarà,

chiudaſi parimente con veſcica la bocca A, e ſciol

ta ſotto il livello FG la legatura di ſotto , ſi dia.

l'uſcita all'argento per far il voto. Allora recataſi

l'ambra in ſu le dita, e ſtropicciata forte ſul panno K,

ſi preſenti alla carta, o alla paglia ſoſpeſa, e vegga

ſi ſe, come fa nell'aria, quivi ancora la tiri.

Queſt' eſperienza è riuſcita a noi poco felicemen

te, imperocchè ſempre, ch'ella s'è fatta, l'aria è pene

trata sì preſto a riempiere 'l voto, che non è ſtato mai

poſſibile l'arrivare a vedere cio, che l'ambra vi s'abbia

operato. Facendo poi rifleſſione qual'apertura, o ſpi

raglio poteſsi eſſer quello, che in un ſubito metteva co

sì gran copia d'aria, conſiderammo, ch ei non po

teſs'eſſere altrove, che nella legatura del braccio. Ma

perchè queſto ſenza ricever notabile offeſa , ſpezial

mente nelle vene, e nel ſangue non poteva ſtrigner

ſi d'avvantaggio , fu in quel cambio adoperato un.

legnetto, come LM , con una pallottola d'ambra in.

is ºſ ºr cima. Legata dunque la veſcica dalla medeſima par
ovviare a tal'ac

eidente.

Nuova difficultà

incontrata nel

praticarlo.

FIG. XXIX.

-(..

te H I trà due riſalti NO del legnetto , ſi tornò

ad empiere il vaſo d'argentovivo , e rifar il voto.

Egli è ben vero, che con tutta queſta nuova forma.

di ſperimentare nulla ſi ottenne , concioſſiecoſachè

quantunque l'aria penetraſſe piu lentamente, (che

ad ogni modo vi volle entrare ) nondimeno la

preſſione dell'aria eſterna facea rientrare in dentro in

sì fatto modo la veſcica , che portandone queſta ſe

co il legnetto, l'ambra veniva a trapaſſar di tanto il

panno, che non vi ſi potea riſcaldar ſopra, mentr'era

impoſſibile ritirare il legnetto, e muoverlo innanzi,

e 'ndietro, come ſarebbe ſtato biſogno, infinattanto,

che finendoſi d'empiere il vaſo d'aria, quella di den

tro non ſi ragguagliava con l'aria di fuora.

Ma pure deſiderando noi di cavare alcun frutto

- da
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LXXXVIII.

n" da queſta eſperienza, penſammo ad un'altro vaſo, co
PRESSIONE , e - e e v -

DELL'ARIA. meABC, perſuadendoci di poter cº eſſo più fa

cilmente ovviare così al trapelar dell'aria , come.
Altra invenzio

º" alla difficultà di muovere innanzi, e 'ndietro il le.

f" gnetto. S'empiè dunque d'argentovivo il ſuddetto

vaſo per la bocca A, avendo prima ſerrata l'altra.

C, ed appoggiatela ſul piumaccetto, come nell'eſperien

za antecedente s'inſegnò di fare . Indi legata intorno

al legnetto la veſcica A B C, ſi tuffò quello ſotto

l'argento della bocca A ( vedi figura xx1x. ) ſi che

l'ambra veniſſe a poſare in B, ſur un pezzetto di

panno, come l'altro attaccato al vetro. Meſſi poi ſu

l'argento parecchi minuzzoli di paglia minutiſſimamen

tetrita, ſi mandò giu la veſcica, legandola immediata

mente ſotto la rivolta della bocca A. Fatto il voto,

s'incominciò a ſcaldar l'ambra in ſul panno con muo

ver per di fuora in qua, e 'n la il manico del le

gnetto, ed a preſentarla quando ſi credea gia calda

a:"e ora queſto, or'a quel minuzzolo, che nella caduta.

dell'argento rimanevano ſparſi per la palla , ma non

ſi vedde mai, che alcuno ne veniſſe tirato.

a tesi di Avvertaſi però , che non è da ſtarſene in conto
particolarità, per

iiii alcuno a queſt'eſperienza , ne da attribuire aſſoluta
in dubbio la ſuſſi- 9 9 •

ſii mente tal'effetto alla mancanza dell'aria, della qua
fetto. le in queſto vaſo ancora , o poco , o aſſai ſempre,

ne penetrò 5 ne mai ſapemmo ſtringer in guiſa le ,

legature, che ella per occultiſſime vie non vi trape

laſſe. Cio forſe avviene per lo moto , che debbe.

farſi in queſt'eſperienza nel riſcaldar l'ambra, eſ

ſendo, per così dire, impoſſibile, che in quello non.

s'allentino, e preſtino le legature , per lo meno di

tanto, quanto baſta alla ſottiliſſim'aria per penetrar

vi. Fu anche oſſervato, come dopo che ſi fu ripie

no d'aria il vaſo, neanche a ſtrofinarſi l'ambra in,

ſul panno B, avvegnachè arruotandovela ſu con gran

forza volle tirare: coſa, che da principio fece ſoſpet

( tarC,

- e

FlG, XXX.



LXXXIX.

rare, che dall'argentovivo ſteſſo ſi laſciaſſe alcuna ſpe-n."

zie di feccia il ſul panno, ſi che poi ſtrofinatavi l'am-"

bra ne riceveſſe un leggiero appannamento, il qual tu

raſſe l'inviſibili bocche di quelle vie, ond'eſce la vir

tù ſua. ll qual ſoſpetto tanto più crebbe, quanto che l'antra, patr.

già ſapevamo trovarſi alcuni liquori, del quali bagnatai.""

l'ambra, e tutte l'altre gioie di ſimigliante virtù do-""

tate, ricuſan d'attrarre . Ma eſſendoſi poi veduto,

che la medeſim'ambra arrotata ſur un altro panno

lavato, e rilavato in argentovivo, tirava tuttavia con

gran forza, ſi credè, che il panno del vaſo poteſſe

per avventura nuocerle con l'umidità della gomma

inzuppata nell'attaccarlo. Fu perciò meſſa in cam

bio di panno una ſtriſcetta di camoſcio appiccata con

cera lacca, a fine di sfuggire l'inzuppamento dell'umi

do; ma queſta diligenza ancora fu vana , poichè, o

voto, o pieno d'aria, che ſi foſſe il vaſo, l'ambra.

non tirò mai; che è quanto poſſiamo con verità dire

d'un'eſperienza tentata per tante vie inutilmente.

E S P E R I E N Z A a

Per riconoſcere qual ſarebbe il moto dell'inviſibili

eſalazioni del fuoco nel voto.

SSENDO noi già, per via d'altre ſperienze, ve

nuti in chiaro, il caldo del fuoco non muoverſi

per ogni verſo ugualmente, ma piu per allo'nsù, che

per qualunque altra parte incomparabilmente diffon

derſi, fu chi conſiderò poter per lo contrario avve

nire, che in uno ſpazio voto veniſſe oſſervata qual

che varietà, dalla quale trar ſi poteſſero aſſai ferme

conghietture del principi eziandio del natural movi

mento di eſſo fuoco, e cio per via d'un tale ſtrumento.

Sia una canna, come A B , di due braccia, dentr sia xxxi.

alla quale (eſſendo ancor aperta in A ) ſi cali un.

Termometro di cinquanta gradi a capo allo 'ngiù,

M fatto l
N- º

-

N
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fatto in modo dalla parte dov'egli è ſigillato, ch'ei si"

ſi poſſa reggere in ſul riſalto, che fa indentro la ſtroz-"

zatura CD dalla canna fatta appoſta per queſto ef -

ferto. E perchè nel metterſi l'argentovivo non abbia

il Termometro a ſcorrere, e urtando nella palla di

quello, che ſi dee metter di ſopra a romperſi l'un'e

l'altro, ſi raccomandi a un filo, il qual fatto riuſcire

per la bocca B, ſerva a poterlo reggere, quando ſi

capovolta la canna per empierla. Accomodato il pri

mo, ſi metta l'altro, ma talmente compagno, che va

da con eſſo a capello, e queſto, nel ſigillarſi erme

ticamente la bocca A, ſi fermi in eſſa con la medeſima

paſta del criſtallo infocato. Preparato in queſta ma

niera lo ſtrumento, ſi metta l'argentovivo, e ſi faccia

il voto ; avvertendo a far rimanere la ſtrozzatura.

CD ſopra il braccio, e 'l quarto, acciocchè il Ter

mometro, che ſu vi poſa non reſti ſepolto ſotto l'ar

gento, ma con tutti i ſuoi gradi rimanga libero all'

oſſervatore . Fermata la canna immobile in queſto -

ſtato, ſi mandi gran copia di calore nello ſpazio voto rie, xxxi.

con due palle di ferro roventi, tenute in ugual diſtanza

da eſſa canna, ma in diſuguale dalle palle de due

Termometri, del quali alquanto piu vicine doveranno

tenerſi al piu baſſo, acciocche il calore, ch'è ſem

pre levato in alto dall'aria, venga in tal modo piu

ugualmente diſtribuito. Noi, dopo aver moltiſſime vol

te replicata queſt'eſperienza, altro non poſſiamo dire,

ſe non che veramente il Termometro di ſopra ſente ...........

piu il caldo di quel di ſotto. Egli è il vero, che lafigº

differenza è aſſai piccola in agguaglio di quella, che vi

ſi oſſerva quando la canna è piena d'aria, poichè do-ai

ve allora è talvolta arrivata infino a cinque gradi, nelis,

voto non à paſſato i due. Ne pare ad alcuni, che""

debba eſſere altrimenti, mentre l'aria, ch'è dintorno

alle palle riſcaldandoſi piu nella parte piu alta, vien'a

riſcaldar maggiormente il Termometro piu a lei vicino.

- M 2 E SP E- l
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ESPERIENZE

E S P E R I E N Z E "
DELL'ARIA.

Del moto del fumo nello ſpazio voto.

E L L A palla del vaſo A B s attacchi una fie, xxxiii.

paſtiglia nera, o altro bitume di colore ſcuro,

in cui il fuoco agevolmente s'apprenda. Dipoi, fat

to il voto , ſi procuri d' accenderla allo ſplendor

del ſole con lo ſpecchio ardente . Vedraſſi ſubito

levare il fumo, il quale in vece di ſollevarſi, co
º , v - º º - - 1 º -

m è ſuo ſolito, appena ſtaccato dalla paſtiglia di- li fan stiva,

ſcende, formando com'un zampillo di fonte la ſua"

parabola . Data l'aria , e tornato ad eccitare il fu

mo, ſi leva ſubito in alto verſo la ſommità della pal- - :

la . Ora eſſendoſi in queſta fatte molt'eſperienze.,

che non richiedevano fabbrica di vaſo particolare.,

come le piu dell'altre narrate infinquì, ſarà ben fat

to, a fine di sfuggir lunghezza nel racconto di eſſe,

dopo una breviſſima deſcrizione del vaſo, e delle.

ſue miſure , ( non baſtando l' ampiezza della car

ta a formarne la figura in grande, come per magº

gior chiarezza ſi fa d'alcun'altre coſe, che al me

deſimo vaſo appartengono ) il dir minutamente del

modo, che abbiamo tenuto per comodamente ſer

vircene, e con faciltà . Così altri ancora deſidero

ſo di vedere, e riſcontrar con le ſue la verità del

le noſtre eſperienze, potrà valerſene, per lo meno -

infintanto, che non ne ſovvenga un altro piu ſicu
ro, e piu facile. e s -

E adunque il vaſo A B di criſtallo, la di cui boc- "..

ca AC ſporge in fuora con arroverſciatura piena.. mi º
adoprato a molte

Tre dita è il vano di eſſa , e quattro l'altezza del ſili.
e - - -- - - - - - do d'empierlo, e ſi -

collo A D . Il diametro della palla D E è un terzo "i
e- - e- iera di is.

di braccio , e l' altezza della canna F B intorno"mente uſarlo.

a due braccia. Chiudeſi l'inferior bocca B con ve

- ſcica, n
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ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA

F1G. XXXV.

FIo, XXXVII.

FIG, XXXVIII.

ſcica, e poſatala ſopr un guancialetto di cuoio meſſo

a galleggiare in ſu l'argento di una catinella, s'inco

mincia ad empiere il vaſo. Ma perchè nel meſcer

l' argentovivo per la bocca A C, cadendo dirot

ramente giu per la canna, rimarrebbe preſa gran

copia d'aria tra l' interna parete di eſſa , e l'ar

gento medeſimo, per cio s'adopra il ſottiliſſimo

imbuto A B C parimente di criſtallo, ed alto quan

to tutto il vaſo ; avvertendo a mantener ſempre.

pieno il ſuo corpo A B , acciocchè il collo B C

non abbia mai a riempierſi d'aria . Così vien a
- 9 • 1 . - -

creſcer nel vaſo placidamente l'argento, ſcacciandone

a mano a mano l'aria col quieto ſollevamento del

ſuo livello. Finito d' empiere , ſi copre la bocca A

G con una piaſtra di vetro un po' colma , e que

ſta con veſcica , legata forte con ſpago incera

to ſotto la rivolta della ſteſſa bocca . Applicate,

poi le palme delle mani di qua, di la per di ſotto

alla palla , ſi ſolleva tanto, che levato il guancia

letto di ſotto alla bocca B, beva nell'argentovivo.

Allora ſciolto il cappio della legatura, l' argento

medeſimo opera si col ſuo peſo , che finiſce d'

aprirla, per lo che liberamente uſcendo vien fatto

il voto.

Quando poi s'abbiano a metter nella palla di

quelle coſe, che non poſſono ricoprirſi d'argento, o

perchè per eſſo non ſi ſpargano, come i liquori,

che ſi mettono nel vaſetto A , o perchè non v' affo

ghin dentro , come ſarebbono gli animali, ſogliamo

laſciar tant'aria nel collo A D , quanta ſerve al va

ſetto, o all'animale, che vi ſi vuol rinchiudere, la

qual'aria, dopo fatto il voto, dilatandoſi nel vano di

sì gran palla, divien sì rara, che, per così dire, è co

me s ella non vi foſſe , non impedendo in verun.

conto, mercè della ſua eſtrema ſottigliezza, alcuno

di quegli effetti, che ſi deſidera d' oſſervare.

Ma
-
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is". Quando poi vi ſi vuol metter de peſci non vi ſi

" laſcia aria, ne meno sempie tutta la palla d'argento,

ma vi ſi mette tant'acqua, che ſopraſtando , fatto

il voto, al cilindro ſoſtenuto, venga ad empiere in

torno alla metà di eſſa palla, onde i peſci vi ſi poſ

ſan muovere, e sì guizzare . Avendoci altre volte,

voluto metter degli animaletti piccoli, come lucer

tole, mignatte, e ſimili, abbiamo ſerrata con eſſi

ric º una piccola palla di criſtallo maſsiccio formata al

ſpicchi, la quale, nel farſi il voto, portata a galla.

ſopra l'argento, veniſſe loro a chiudere l'imbocca

tura E della canna , ond aveſſero a rimanere den

tr'alla palla, per eſſer piu comodamente oſſervati.

Tutte queſte notizie parranno a taluno per avven

tura ſuperflue; ma quegli , che nello ſperimentare.

ſono di lunga mano ammaeſtrati, e ſanno per prova

le diſficultà, che s'incontrano nel fare un'eſperien

za per gl'impedimenti, che reca talvolta il ſolo uſo

de'materiali ſtrumenti, anzi gradiranno, che diſprez

zare queſte minuzie, delle quali è incredibile a dirſi

quanto ſia il frutto, e quanto conſiderabile il perdi.

mento di tempo, che per eſſe viene a ſchivarſi.

E S P E R I E N Z A

Del ſuono nel voto.

OSPESO un ſonaglio allo ſteſſo filo in luogo

della paſtiglia , dopo fatto il voto incomin

" ciammo a crollar gagliardo la palla , e quello ſi fe

l'aria.” ce ſentire dello ſteſſo tuono, come ſe dentro la

palla vi foſſe aria naturale, o ſe vi fu alcuna diffe

renza, di certo ella non fu oſſervabile. Vero è , che

in queſt'eſperienza biſognerebbe, che lo ſtrumento

º ſonoro (impoſſibil coſa) non communicaſſe per al
Cll Il
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cun verſo col vaſo, poichè altrimenti non puo dirſi si

di certo, ſe venga quivi formato il ſuono dalla rariſ"

ſim'aria, e dagli aliti ſvaporati nel voto dall'argen- --- - - -

tovivo, o vero dall'intronamento, che dalle percoſſe coerg.vo.

del metallo, mediante il filo, riceve il vaſo, e conſe-“

guentemente l'aria eſterna, che lo circonda. -

Fu penſato per tanto a far queſt'eſperienza con so... ... ...

uno ſtrumento da fiato, come quello, che concepi- "..:

ſce il tremore, non come il ſonaglio, dalla percoſſa , “

ma dall'empito, che fa l'aria in uſcirne. E perchè

ſarebbe riuſcito troppo difficile, ſe non affatto im

poſſibile, il mettere un tale ſtrumento in quel voto,

che puo farſi con l'argentovivo, ci riſolvemmo a.

ſerrarlo in un vaſo, l'aria del quale ſi cavaſſe per ri: atterra

attrazione, ſecondo, che ultimamente à con mirabil"º"

felicità praticato il Boile per uſo delle ſue belliſſi

me, e nobiliſſime eſperienze, tra le quali ſovvennegli

ancor queſta, tuttochè allora non la metteſſe in pra

tica per mancamento d' artefice atto a fabbricarne,

l' ordigno. Perchè ſe bene in tal maniera non rie- i savua,

ſce forſe di votar così perfettamente i vaſi, come ſi"i

votano con l'argentovivo, in ogni modo s'arriva ad“

aſſottigliar tanto quell'aria, che dalla manifeſta varia

zione, che ſi vede apparire in quegli effetti, i quali era ag ...

dependono veramente dalla di lei ordinaria preſſio-"

ne, diventa poi aſſai facile il formar giudizio di quel, “ºri.

ch'e farebbero nel perfetto voto . Noi diremo quel

lo, che c'è riuſcito oſſervare, proteſtandoci di rife-,..anni -

rirlo piu per dar a divedere il modo, col quale ab-:"-biamo penſato di far queſt'eſperienza, che per quel fatta.

lo, che ci ſia riuſcito cavarne di certo, e d'infalli

bile, potendo piu toſto dire d'averla abbozzata, che

fatta.. - -

Feceſi dunque un organetto, come A B C D , fie, xxxx ,

a una ſola canna, co mantici in piedi, comunicanti -

col ſuo portavento cavato nella groſſezza della ſteſ

N ſa )
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" ſa baſe B C. Queſto chiudemmo in una ſcatoletta.

iosi di rame F*, e introducemmo per la bocchetta G il

“ manubrio H I ( vedi fig. xxxx ) impernandolo in.

“rº º K ſu la colonnetta, o ſoſtegno K L dopo averlo

inſerito nell'anello M ſaldato a un ferruzzo. Que

ſto paſſando di qua, e di la ne fondi forati del ſud

detti mantici, e quegli abbracciando con ſua rivol

ta, con muover poi in qua , e 'n la il manubrio,

or l'uno, or l'altro di eſſi s'apre, e ſi ſerra man

dandoſi in cotal modo il fiato alla canna . Dipoi

preſo un girello di cuoio ſottile forato nel mezzo, e

fatta paſſare pel foro la bocchetta G gliele legammo

intorno, e ripreſo il giro eſteriore di detto cuoio ad

doſſo al manubrio, e quivi fortemente legato, ſi venne

a far sì, che rimaneſſe ſerrato il paſſo all'aria, e per

la morbidezza, e vegnenza del cuoio, libero il moto

neceſſario per mandare in qua, e 'n la il manubrio

ſuddetto. Così aggiuſtato il tutto, e ſaldato ſquiſita

mente con meſtura a fuoco l'incaſtro del coperchio E,

- - - cominciammo a votar l'aria della ſcatoletta con uno

rie xxxxu ſchizzatojo inſerito a vite nella bocchetta di ſopra N ,

- chiudendo ad ogni cavata la chiavetta O, acciocchè

nello ſchizzar fuori per l'animella P (col ripignere,

in giu lo ſtantuffo ) l'aria attratta , non poteſſe la

medeſima rientrar nella ſcatoletta, e render vana la

fatica del votatore. In capo a molte attrazioni, quan

mai, sa... do la rimanente aria fu divenuta sì rara, che il cuoio

"della bocchetta G tutto ſi rintanava nel vano di eſ
un vaſo, ſa, e che la forza d'un robuſtiſſimº uomo nel tirar

ſu lo ſtantuffo veniva meno, incominciammo a di

menare in qua, e 'n la il manubrio per tramandarº

sa ar r. alla canna la ſottiliſſim'aria del mantici, e udirne il

i"ſuono. Ma la verità sì è, ch'ei non ci parve punto

" diverſo non ſolamente da quello, che ſi forma nel
preſa. la medeſima ſcatoletta ſerrata piena d'aria di ſtato

naturale, ma ne anche da quello, che vi ſi formò

- aVCI -
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s"avervi cacciata, e ſtivatavi grandiſſima quantità d'a-

# ria col medeſimo ſchizzatojo. Adunque ( diſſero al

cuni, come da ſcherzo, o l'aria non è che far

Detto d'alcuni - - -

f" col ſuono, o ella vale in qualunque ſtato ad ugual

a 4 e mente produrlo.

FIG.XXXXIII. La figura xxxx1 1 1. moſtra piu in grande l'ani

mella P fatta per dar eſito all' aria, che di mano

in mano ſi cava dalla ſcatoletta.

E S P E R. I E N Z A

Dell'operazione della Calamita nel voto.

Un'ago è attratto TTACCATO un ago allo ſteſſo filo del ſo

dalla talamita in naglio, e moſtratagli eſteriormente la calamita,
ugual diſtanza nel

iri ne venne dalla medeſima diſtanza , dalla qual ven

ne , poichè la palla fu ripiena d'aria.

E S P E R I E N Z A

Del ſollevamento de fluidi nel vano de cannellini

ſottiliſſimi dentrº al voto. -

opinione d'aleu- R A gli altri effetti della preſſione dell' aria è
ni, che il ſollevarſi ſtato da alcuni annoverato anche quello del
quaſi tutti i liquo

rº'eenntniſtrº ſollevarſi, che fanno quaſi tutti i fluidi dentro a can
tiſſimi di vano, ſia

## nelli ſtrettiſſimi, che in eſſi s'immergono. Dubitano

ria. queſti, che quel ſottiliſſimo cilindro d'aria, che giu

c...a.pa, pel cannello preme, verbigrazia, in ſu l'acqua, operi

"º piu debolmente la ſua preſſione, per lo contraſto, che

gli fa nel diſcendere il gran toccamento, ch'egli à con

la ſuperficie interna dell'anguſtiſſimo vaſo. Dove per

lo contrario, a giudizio loro, quell'aria, che liberamente

preme in ſu l'ampia ſuperficie dell'acqua circonfuſa al

medeſimo cannello, laſciandoſi andare ſopra di eſſa con

tutta ſua forza, ne ſolleva tanta dentro al cannello,

che poi tra 'l momento premente dell'acqua ſolle

ſt - - - Vata,

al v
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s"vata, e quello, tal qual egli è, º la languidiſſim

i" preſſione interna, ſe ne compone uno uguale a quel:

- lo dell'aria eſteriore. Noi per aver alcun lume del

la verità di queſto diſcorſo cercammo di vedere quel

che ſiegue nel voto di tal' effetto.

Fu per tanto preparata la ſolita palla, come ab

º biamo detto farſi per mettervi dentro i peſci, cioè

rie xxxxiv con la metà ſuperiore piena d'acqua. Quivi s im

merſe il ſottiliſſimo cannello A B aperto ſotto, e ſo

pra infilato in un bottoncino voto di criſtallo ſal

datogli con meſtura all'intorno, e contrappeſato in

modo, che lo reggeſſe ritto in ſu l'acqua. Serrata

poi, come s'è detto, la bocca A C, fatto il voto,

e fermata l'acqua intorno alla metà della palla, il

ransilvste,rae cannellino rimaſe eretto ſul livello di eſſa dal bot

"i tone in ſu, entrovi l'acqua fino in C. Turata poi

º" col dito l'inferior bocca del vaſo, perchè la ſoprav

vegnente aria non lo votaſſe, s'aperſe la bocca A C

per vedere ſe precipitando l'aria in ſu l'acqua, da

Erava l'aria queſto maggiore, e sì violento impulſo ella faceſſe
non fa variazione

"i,alcuna ſorta di variazione nel ſuo primo livello C. Ma

“ il fatto fu, ch'ella non ſi moſſe.

pu. Dubitavaſi tuttavia dopo queſt'eſperienza, che il

i" bagnamento ricevuto da tutta la ſuperficie interna.

iº del cannellino, quando tutto si immerſe nel acqua,

avanti di fare il voto, ſerviſſe come di glutine al

ſottiliſſimo cilindro d'acqua CD. ond'egli anzi per

appiccamento, che per forza di preſſione eſterna vi ſi

era, ºggº Imperò fu riſoluto, che prima ſi doveſſe aſ

iº la ſottigliare, e diſtendere l'aria del vaſo, in cui voleva

farſi queſt'eſperienza, acciocchè la prima immerſio

ne veniſs'a farſi con l'aria già dilatata, e rara, e

col cannello aſciutto, onde in eſſo non s'aveſſe ad

innalzare altrº acqua, che quella, cui la debol preſſio

ne della tenuiſſim'aria foſſe ſtata valevole a ſollevare.

Quindi poi nel ridurſi l'aria al ſuo ſtato naturale,

t e sì
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is" e sì anche artifizialmente comprimendola ſi pensò di

" vedere, qual variazione faceſſe l'acqua dentro al can

nello. -

ric.xxxxv. Fu però preſo un vaſo di groſſo vetro, come A

B C. Quivi ſi meſſe il cannellino A D , e ſerrata.

la bocca A con veſcica, ſi meſſe il vaſo a giacere,

onde il ſuo collo A E ſtando orizzontalmente, oriz

zontalmente reggeſſe ancora il cannellino A D . In.

tale ſtato del vaſo, ſi meſſe del vin roſſo ( per me

glio vederne il livello nel cannellino) per la bocca.

F ſinchè ſi livellaſſe in G H , uſando nel metterlo

tal diligenza, che la bocca D del cannello non ne

veniſſe bagnata. Cio fatto ſi meſſe la bocca d' uno

ſchizzatojo a vite nella ſua madre di metallo ſalda

ta nella bocca F , e fatta con eſſo piu volte ga

gliarda attrazione, ſi raddirizzò il vaſo, onde il vi

no livellato prima in GH , ſi livellò in B C, rima

nendovi immerſa la bocca D. Per eſſa dunque fu ſu

bito ſollevato il vino, come ſarebbe , in F, e fu tal

spn, amano ſollevamento uguale a quello, che ſariè ſtato nell'a-

:"ºria naturalmente compreſſa ; poichè non ſolamente

laſciatala ridurre al ſuo ſtato naturale con aprir la.

bocca F., ma cacciatavene a forza con lo ſchizzatojo,

onde la veſcica A divenne duriſſima a comprimerſi,

non ſi vide, che il vino acquiſtaſſe quant'è la groſ

ſezza d'un capello ſopra la prima altezza, alla qua

le, nella prima eſperienza, l'aria del vaſo rariſſima -

l'avea ſoſpinto.

Fu anche fatta un'altra eſperienza, ed è queſta.

rie, ev. Nella ſolita palla ſi meſſe un ſifone, come A B CD,

mi ir, ſoſpeſo in modo, che dopo fatto il voto rimaneſſe.
gentevivo in un

i"nel mezzo della palla diretto, e pieno d'argentovivo.
un ſifone,all'entrar

dell'aria nº ſtar- Oſſervato adunque il grado, al qual rimaneva l'argento

":nel ramo piu ſtretto AB, poichè fu dato l'adito all'aria

º non ſe ne vedde partire. Queſt'eſperienza ſi replicò

- moltiſſime volte, e l'effetto ci tornò ſempre il medeſimo.

( s. Quelli
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CVI.

ESPERIENZE

INTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA.

Penſiero d'alcuni

di vedere ſe l'al

tezza del cilindro

dell' argentovivo

ſcemi, quando l'a-

ria preme il ſuo li

vello ſtagnite per

sun cinellinoſtret

tiſſimo.

P I Gli R A

XXXXVII.

Quelli finalmente, che avevano per certiſſimo ef,

fetto della preſſione dell'aria il ſoſtentamento de'

fluidi a determinate altezze, vollero pur vedere ſe

l'aria, che preme ſopra i loro livelli ſtagnanti, quan

do ſia coſtretta a paſſar per lambicco d'un ſottiliſ

ſimo cannello, ed abbia a condurſi per eſſo a preme

re, indeboliſca di tanto, che s'arrivi ad oſſervare ſce

mamento ſenſibile nell'altezza del fluido da eſſa in.

tal maniera premuto. Cio, ſecondo loro, averebbe

avuto veriſimilmente a ſuccedere, mentre venendo a

perdere, e a indebolirſi l'un de momenti, ne veni

va per neceſſaria conſeguenza , che l'altro doveſſe.

preponderare, alterando il primo equilibrio.

Si preſe dunque una canna, come ABCD, la

cui altezza A B era due braccia, e la rivolta B C

un mezzo, tirata a quell'eſtrema ſottigliezza, e mag

giore, che ſi rappreſenta nella figura. Queſta, che

aperta era in A, e in D, s'incominciò ad empier d'

argentovivo per la bocca A, finchè nella rivolta B

C D giugneſſe l'argento in D, dove arrivato ſigil

loſſi alla fiamma il beccuccio C D . Poi finita d'

empier la canna fino in A, ſi ſerrò al ſolito con ve

ſcica, e ſpuntato il beccuccio D incominciò a ſtillarne

l'argento aſſai ſtentatamente, al contrario di quel ch'

ei fa quando l'aria l'incalza per l'altra parte, in ve

ce della qual'aria , nella preſente canna A B non v'

er'altro che il voto, il qual s'andava a mano a ma

no facendo verſo A , onde l'argento non era ſpinto

fuori con altro momento, che con quello della pro

pria altezza ſopra il braccio, e un quarto preſo da C

verſo A. Arrivato ch'egli fu in F, a quella mede

ſima altezza ſopra il livello C, alla quale in quello

ſteſſo giorno fu oſſervato reggerſi in un'altra canna,

immerſa in un vaſo aſſai ampio, reſtò ſubito di ver

ſare. Allora tenendoſi la canna eretta all'orizzonte,

col ſollevarla, e abbaſſarla gentilmente ſi fece sì, che

l'ar
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iºnize l'argento di eſſa concepiſſe moto, per lo che vibran
INTOR: ALLA

risose doſi con reciprochi abbaſſamenti, e riſalimenti in am
DELL'ARIA, - - - - - - - -

bedue i rami, in ciaſcuno di quei ritorni dalla parte

della rivolta BCD, veniva ad uſcirne fuori un poco

dal beccuccio D; ſi che fermata la canna, e ridotto

alla quiete l'argento, rimaſe vota di eſſo una parte del

rºſperienza di cannellino , come GC D . Quivi adunque l'aria pre

"mente in C, avvegnacchè colata per l'anguſtiſſimo catuzza per que a - 9

inºinvariº nale D CG, non perdè tanto della ſua forza, che s
bile. - - -

arrivaſſe a ſcorgere alcun ſenſibile abbaſſamento nel

a cilindro FC. Onde da tutte queſt' eſperienze, e da

ilfi" qualch'altra di ſimil ſorta , che ora non è tempo difluidi ne' cannelli

i "ſi raccontare, parve ad alcuni di poter fermare, che.

" queſt'opinione del premer piu languido, che fa l'aria

f" per gli anguſtiſſimi ſeni, preſa così aſſolutamente, non
quelli. ſia per ſe ſola baſtante a ſpiegar queſti, ed altri ſi

mili effetti, ma credono, che per lo meno alcun'al

tra cagione debba unitamente concorrervi.

E S P E RI E N Z A

Dell' acqua nel voto.

sa ... ale T A gentile oſſervazione fatta dal Boile del bolli

:": mento dell' acqua tepida nel voto, ci rendè ol

"ºtrammodo curioſi, non ſolamente di vedere un sì

bell'effetto, e maraviglioſo; ma eziandio ci aperſe l'

intelletto, e ci fece venir deſiderio di far la mede

ſim eſperienza con acqua naturale, e con acqua ri

dotta col ghiaccio alla maggior freddezza, che po

teſſe ricevere ſenza venire a congelamento.

Si meſſe per tanto nel vaſetto A rappreſentato

aa......i, nella figura xxxxvi 1, dell'acqua naturale non alte

i" rata dal grado di ſua temperie ordinaria. In eſſa.

º"º dopo fatto il voto apparve una pioggia di bollicelle

minutiſſime, le quali avvegnacchè in gran copia foſ

; ſero,
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is" ſero, venivano però aſſai rade, e l'acqua non ne

i" perdeva ſua traſparenza. Era il movimento loro per

allo 'nsù, finchè allentando a poco a poco la piog

gia, l'acqua ritornò quieta, com'era prima.

afinia.vi L'acqua tepida, ſubito fatto il voto, incominciò

i"furioſamente a bollire verſo la ſommità del vaſet

"to gorgogliando, come fa la caldaja, quando leva

piu alto il bollore. Aperta la palla , e cavatone,

fuori il vaſetto, non parve, che da tal bollimen

to ſe le foſſe accreſciuto calore.

La....ra. L'acqua fredda fece quattro, o cinque minutiſ

giº-ſime bolle, e poi fermoſſi ſenza far altra ſenſibile
VarlaZ1OnC ,

La nu... Avvertaſi, che all'ingreſſo dell'aria eſterna, sì

i"la pioggia delle bollicelle nell'acqua naturalmente

ſi ritiene temperata, come il bollore nell' acqua tiepida re

ſtarono immantenente.

E S P E R I E N Z A

Della neve nel voto.

si asia». Q I meſſe la prima volta un pezzuol di neve aſſai

enere piccolo, del quale, ſceſo l'argento, a gran pena

ſi rivedde altro, che l'acqua . Ci parve ſtrana tan

ta velocità di ſtruggerſi; onde per meglio chiarirci,

ſe ne replicò l'eſperienza con un'altro pezzo mag

giore, formato rozzamente in cilindro, e della mag

gior groſſezza, e lunghezza, che poteſs entrar nella

palla. In queſta dunque (com'ella fu piena d' ar

gentovivo ) ſi volle mettere il cilindro di neve, pi

gnendolo a forza ſotto l'argento. Ma eſſendo, non

ſo come, ſcappato di mano a chi l'immergeva, e sì

ritornato a galla, ſi vedde, che in quel ſolo atto d'

aa e immergerlo, l'argento n'avea mangiato una gran

“" parte, l'acqua della quale ſi vedeva tornare a galla

-: - ſopra
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ſopra il medeſimo argento. Così ci accorgemmo, che semina n.

quel che aveva ſtrutto sì velocemente il piccoliſſimo"i

pezzuol di neve nella prima eſperienza era ſtato l' “

argento, e non altrimente il voto, ſi come pareva a

prima viſta. Rituffato adunque il ſuddetto cilindro, z..., ſi ſtrugge

ſerrato il vaſo, e fatto il voto, quel poco d'avan-"

zo ſi vedde liquefare con la ſteſſa lentezza, che ſuolº,

far nell'aria.

Queſt' eſperienza fu fatta in tempo di ſtate, si arra..

onde la neve non era ſolla, ( così diciamo a Fi-º

renze della neve, quand'ella fiocca, e avanti dell'

agghiacciare ) ma era della calcata, e pigiata nelle

conſerve.

E S P E RI E N Z A

Del riſolvimento delle perle , e del corallo

- nel voto.

A" queſt'eſperienza abbiamo imparata dal "rºº

Boile, ed è in queſta maniera. -

Le perle, e 'l corallo ( com ognun ſa ) nell'attº diateſi

aceto ſtilato ſi ſolvono . Faſſi però queſt' opera-"”

zione nell' aria con gran lentezza, e conſiſte in .

un finiſſimo ſcioglimento di bollicelle minutiſſime,."

le quali da corpi delle perle, e del corallo medeſi-º

mo, ſi veggono ſollevare. Queſte però non vengo

no così folte, che la traſparenza dell'aceto per eſſe.

s'alteri, e particolarmente dal corallo, il quale ove.

non ſia finiſſimamente polverizzato ſi riſolve piu a.

ſtento. Piu tenere ſon le perle, onde la copia delle

bollicelle in eſſe è maggiore. Noi l'un, e l'altro ſepara

ramente volemmo veder nel voto, e vedemmo daam-."

bedue venir sì ſpeſſa la ſuddetta piogggia, che l'ace ai tre

to levatone tutto in iſchiuma traboccò dal vaſetto, il

. - - quale
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eranze quale perciò pareva pieno di latte, o di neve bian

i" chiſſima. In queſto ſi die l'adito all'aria, per la qua

º le ſi dileguò ſubitamente la ſpuma, e l'aceto riavuta.

#"la ſua natural traſparenza tornò ad operar comc.
mo operare. prima.

.". Quì non tralaſceremo d'accennare un'effetto in

“º cidentemente oſſervato in queſto riſolvimento, ed è,

che le perle mentre che ſi fondono ſcoppiano in.

una, o piu veſcichette d'aria, le quali dovendo na

turalmente ſalire, ſi portan ſeco attaccate le medeſi

me perle. Ma ſubito che tali veſcichette emer

gono dall'aceto, urtando nell'aria crepa

no, ed il lor velo in un finiſſimo

ſpruzzo diſpergeſi. Quindi le

perle ricadono: mentre nel

lo ſteſſo tempo altre

ſcoppiando in .

nuove veſci

chette

rinnalzanſi. E così'n tutto 'l tempo,

ch'elle vanno diſtemperandoſi, ſi

vede lor fare in ſu, e'n giu

- per l'aceto un fluſſo, e

refluſſo continuo.

R A C

-
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RACCONTO

DEGLI ACCIDENTI VARJ

D I V E R S I -

A N I M A L I

MESSI NEL VOTO.

º

Ei N FIN dal tempo che il Tor- Torricelli prima

ſ" ; | ricelli inventò la prima eſperien-"

º ſl za dell'argentovivo, ebbe anche

Ai penſiero di rinchiudere nello ſpa

| zio voto diverſi animali, per oſº

A | ſervare in eſſi il moto, il volo, il

Ss | reſpiro, ed ogn'altro accidente,

che quivi patiſſero. Vero è, che

non avendo egli per allora ſtrumenti a propoſito per

queſta prova, ſi contentò di farla, com'ei potette. Im

però i piccoli, e delicati animaletti oppreſſi dallo:º

ſteſſo argento , per entro il quale conveniva loro

ſalire, per condurſi alla ſommità del vaſo dopo ri

voltato , ed immerſo , vi giugnevano per lo piu

morti, e ſpiranti : onde non ſi potea ben diſcer

nere ſe dal ſoffogamento dell'argentovivo, o dal

la privazione dell'aria ſi riceveſſero maggiore offe

ſa. E ciò fu perchè, o non gli ſovvenne, o ch ei

non s'ardì ad aprire i fondi de vaſi, diffidando for

ſe dalla ſufficienza delle legature per riſerrargli in

guiſa, ch e teneſſero l'aria ſpintavi dal proprio pe

ſo: tanto piu che diſtratto, poco dopo l'invenzione

- P di
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is" di tal' eſperienza, da altre applicazioni, le quali tut

i" to a ſe lo chiamavano, non ebbe tempo di metter

ſi dattorno a queſta , per maggiormente affinarla,

come forſe avriè fatto, ſe la troppo ſollecita morte.

saaaaf, ti non ne l'aveſſe impedito per ſempre. Aſſicurati noi

ſi trº dunque, che la forza dell'aria non era così violenta,

che le meſture, gli ſtucchi, e le veſciche fortemente

legate, a baſtanza non le reſiſteſſero, abbiamo uſa

to i vaſi aperti dall'una, e dall'altra parte, come,

s'è veduto infinquì, e come finalmente abbiamo fat

ai visitato in queſto. Diremo per tanto degli accidenti oſſer
racchiuſi, e oſſer- - e - - - - -

vati, vati in diverſi animali racchiuſi in queſto vaſo , che

ſono i ſeguenti. - - --

strana, la Una Mignatta, per piu d'un'ora, ch'ella viſtet
ſfoaga, te ſi mantenne viva, e ſana, liberamente muoven

doſi come s'ella foſſe nell'aria. Lo ſteſſo fece una

Lumaca di quelle spogliate, ne fu in eſſe oſſervata

una minima coſa, dalla quale ſi poteſſe argumentare,

che la privazione dell'aria faceſſe lor nulla.

. Due Grilli vi ſi mantennero per lo ſpazio d'

un quarto d'ora vivaciſſimi, muovendoſi ſempre,

ma non ſaltando . All'entrar dell'aria ſpiccaron,

ſalti . -

Farfalla. Una farfalla , o ch'ell'aveſſe patito innanzi nel

venir brancicata con le mani mettendola nel vaſo ,

o ſi patiſſe poi per la privazione dell'aria, certa co

ſa è, che, appena fatto il voto, parve priva di movi

mento, ſcorgendoſi a gran fatica un tremolio langui

diſſimo nelle ſue ali . Sventolaron bene all' entrar

dell'aria, ma non ſi potè ben diſcernere ſe l'ani

male, o'l vento ſe le muoveſſe. Indi a poco cava

ta del vaſo ſi trovò morta. - -

Evvi una ſpczie di Moſche piu groſſe dell'altre, det

to volgarmente Moſconi, i quali volando fanno ronzio

per l'aria col frullar dell'ale. Uno di queſti, che

dopo chiuſo nel vaſo continuava a ronzare aſſai forte,

- - ſubito

Grilli

Moſcone.
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ſubito, che fu fatto il voto, abbandonandoſi interamen-ni"

te, ſi laſciò ir come morto, e le ſtridenti ale ſi tac-i"

quero. Veduto ciò, ſe gli diede ſubito l'aria, alla - - - -

quale ſi riebbe un poco muovendoſi a Fu però tardo

il rimedio, poichè appena cavato ſi morì.

Una Lucertola, come ſi ritrovò nel voto, ſubito ſi vani..

moſtrò inferma, e poco dopo chiudendo gli occhi

parv'eſſer morta. Ci accorgemmo poi, che a vol

ta a volta rifiatava , vedendoſi in quello gonfiare.

ſotto le gambe davanti di qua, e di la dal caſſo

del petto. Durò così per lo ſpazio di ſei pinuti

d'ora in circa , dopo il qual tempo, perduto appa

rentemente il reſpiro, tornò a parer morta. Allora

ſe le dette l'aria, per la quale ſi riebbe così bene,

che aperto poco dopo il vaſo ne ſaltò fuori, e fug

giſſi. Ripreſa poi, e tornata a chiuderſi un'altra.

volta, tornò novellamente inferma, ma di lì a poco

aperra, novellamente riviſſe. Rimeſſavi da ultimo per

la terza volta, in picciol'ora, (che dovett eſſer per

lo ſpazio di dieci minuti) dopo alcuno avvolgimen

to, come ſe veleno aveſſe preſo, ſcaricò il ventre, e

abbandonataſi affatto, cadde morta in ſul vetro.

Un'altra Lucertola in piu' breve tempo patì gli

ſteſſi avvolgimenti, o moti convulſivi. Ebbe talo

ra un poco di requie, e come ſe in quella ripigliaſſe

lena, e vigore ſi provò piu volte ad inarpicarſi ſu -

per la parete interna del vaſo. Quindi a poco ritor- - -

narono i primi accidenti con iſconci ſtravolgimenti di - - - - --

bocca, ed enfiamento d'occhi, quaſi voleſſero ſchiz

zarle fuori di teſta. Indi ſi buttò ſupina, e in tale - - -

ſtato dopo alcuni boccheggiamenti morì . Fu poi -- -

oſſervato, che per le parti d' abbaſſo, e per bocca -

avea fatto getto , onde il ventre n era divenuto

vincido, e ſmunto. -

Un'altra, che avea cominciato a patire i medeſimi ac

cidenti, ſoccorſa con veloce rimedio d'aria toſto guarì.

P 2 * Un
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i"º Un uccelletto , appena era fatto il voto, che inco

i" minciò ſubito a boccheggiare, e quaſi anſimando ri
cercar l'aria, e barcollando dibatter l'ali, e la co

º da. Reſagli l'aria dopo un mezzo minuto d'ora,

quando parea vicino al morire, parve così ad un.

tratto riaverſi; ma fra pochi momenti chiuſe gli

occhi, e morì.

Un'Calderugio, e poi un'altro, avvegnacchè pre

ſtiſſimo ſi ſoccorreſſer con l'aria non ſi fu a tem

po. Tanto è veloce l'offeſa inſanabile, che queſti

gentili animaletti ricevono dalla privazione di eſſa.

"i La morte quaſi repentina di queſti uccelli potreb

iſtrº be a prima viſta parer contraria all'eſperienza del

Boile, il qual racconta eſſergli campata un'Allodola,

benchè ferita in un'ala, nel recipente votato d'aria.

infino a dieci minuti d'ora; ed una Paſſera preſa.

alla pania eſſerne campata ſette, in capo a quali eſ

fendo paruta morta, ſoccorſa con l'aria freſca, rin

venne ; e che poi tornatala a chiudere, e ricomin

ciato a votare il vaſo, in termine di cinque minuti

moriſſe . Ma chi farà rifleſſione a modi diverſi di

far il voto nell'uno, e nell'altro vaſo, s'accorgerà,

che queſte due eſperienze, anzi che contrariarſi, s'ac

estiti sinº ai cordano mirabilmente; concioſſiacoſachè dove in quel

“lo, l'aria per ſuccedevoli attrazioni con lentiſſimi, e9 per 1uccedevoli Ill COn Ict) 9

::pºcº menº che inſenſibili acquiſti aſſottigliaſi, in que

i" ſto, per la velociſſima ſceſa dell'argentovivo è ſubi
itro vaſo. to ridotta a quell'ultimo grado di rarità, e ſottigliez

za, al quale quando l'aria è giunta , non dee piu

, si, a fare per la loro reſpirazione. E forſe chi prima diCom ſt 9 • ip - - p

gi: i far il voto aveſſe inclinato il noſtro vaſo, per mofar in modo

i": do che la bocca A C della palla foſſe venuta ſotto

g"iº l'altezza d'un braccio, e - , preſa dalla perpendi

colare, che cade da eſſa bocca ſopra'l piano del li

vello ſtagnante dell'argentovivo, e in tale ſtato aveſ

ſe aperta l'inferior bocca B, ſollevandolo poi, e ri

- du
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ducendolo a poco a poco allo ſtato perpendicolare,

averebbe oſſervato i medeſimi effetti riferiti dal Boi

le: mentre dovendo paſſar quell'aria per tutti i gra

di di rarità ſucceſſivamente maggiore, e maggiore,

( a ſimilitudine di quello, che ſegue nel votamento

del ſuo recipiente) non ſarebbe divenuta sì preſto

inutile alla reſpirazione del ſopradetti animali.

Un Granchio tenero da principio ſi moſſe; poi s'

ESPERIENZE

lNTOR: ALLA

PREssioNE,

DELL'ARIA.

Aria rariſſima

inutile alla reſpi

razione -

Granchio tenera.

avvilì, e tra poco ſi vide incominciare a baſſare.

Statoſi così alquanto come infingardito, o piu toſto

rattratto, non ſe gli vedendo far altro moto, ſi der

te l'aria. A queſta ſi riſcoſſe, onde incominciò len

tamente a muoverſi, ma cavato del vaſo, ſtette po

CO a II]OrIrc . - . "

Un Ranocchio ſi ſtordì preſtiſſimo, e gonfiò tut

to notabilmente : venendo l'aria, con ſubiti ſalti

moſtrò di riaverſi . . .

Si ferrarono un altra volta inſieme dentro allo

ſteſſo vaſo un Granchio duro , e un Ranocchio,

Quanto al Granchio ſi vedde muovere fin alla fi

ne, che dovett'eſſer per una buona mezzora, ne fe

ce altra mutazione, che di gonfiar forſe un poco, ll

Ranocchio,

Granehio duro, e

Ranocchio inſieme.

iRanocchio all'incontro paſſati dieci minuti, in ogni

ſua parte fu veduto ſconciamente enfiare. Quindi

ſpiegò due veſciche aſſai grandi di qua, e di la dal

muſo, e vomitando grandiſſima copia di bava per

bocca, la quale ſpalancata ſtavaſi, e ripiena dalla a

lingua ſteſſa, e da altre veſcichette, e membrane ,

tutte sformatamente enfiate, ſi ſtette ſempre immo

bile in tale ſtato . Introdotta l'aria ſgonfiò in un

tratto, reſtando sformato , e ſmunto con ultima, e

pauroſa magrezza, a tal ch'ei fu giudicato eſſere ſta

to il doppio piu groſſo, allora ch'ei ſi meſſe nel va

ſo. Quando ſi cavò era morto. Era ben vivo il

Granchio, ( come di ſopra s'è detto) ma s'eſteſe a.

pochi momenti queſto ſuo vivere.

* Un'
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"* Un'altro Ranocchio gonfiò anch'egli diformemenINTOR: ALLA

PRESSIONE

DELL'ARIA. te, e dopo ch'egli ebbe gettata roba per bocca , e

- a reati, fatta grandiſſima bava, ritornato a vedere a capo d'
ſblo. ,

puſei

Barbio.

una mezzora, ſi trovò morto. All'entrar dell'aria.

divenne ancor eſſo ſparuto, e ſmunto, come l' al

tro divenuto era . Apertogli da un diligente Noto

miſta il torace, da principio non ſe gli trovavano i

polmoni, tanto erano raggricchiati in ſe ſteſſi per vo

tamento d'aria. Pure, ſoffiando per un fil di paglia.

in quel meato, ch'egli anno ſotto la lingua per pi

gliar fiato, ſi diſpiegarono , Onde ſi vedde, che la.

maggior parte dell'aria, che v era dentro, quando

l'animale fu rinchiuſo, era venuta fuori a goder il

benefizio di dilatarſi nello ſpazio voto ſenza leſione.

alcuna del ſudetti vaſi, perocchè gonfiati non isſia

tavano. - - - -

Si ſerrarono ancora alcuni Peſcetti vivaciſſimi con

ſufficiente acqua, i quali ſubito fatto il voto ſi vide

ro notabilmente gonfiare, e quaſi ſtramortiti venir

ne con la pancia all'aria. Piu volte fecer forza di

rimetterſi con la ſchiena per di ſopra, ma e' non.

riuſcì loro, poichè ritornavan ſempre ſupini. L'aria.

finalmente li fece dar in fondo, dove ſenza poter

ſi mai piu riavere ſi morirono. Appreſſo ſparando

ne uno in paragone d' un'altro tagliato vivo, e

che non era ſtato nel voto , in quello ricercando

l'interiora, ſi trovò affatto ſgonfia la veſcichetta dell'

aria, in queſto era ritondetta, e ſoda come ordi

nariamente ſuol'eſſer quella di tutti i peſci.

A un Barbio aſſai grandicello gonfiarono ſtrana

mente gli occhj, e il medeſimo voltato ſupino, diſten

dendo l'ale come intirizzate, ſpalancando le orec

chie, ed enfiandoſi in tutto il corpo, ne venne in.

ſul fil dell'acqua . Tentò piu volte con guizzi di

verſi, e con forze maggiori di ritornare alla ſua gia

citura, ma non potette. Paſſati ſei minuti d'ora,

- --- - - eſſen

l

;
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eſſendo ſopravvenuta l'aria, gli occhi incontamente nº"

ſi diſenfiarono, e quantunque il torace ritornaſſe,"

alla ſua giuſta miſura , fu nondimeno coſtretto al

dar in fondo ſempre boccheggiando, ſenza mai

poterſi riavere a galla. Cavato in altr'acqua, indi

a poco morì . Aperto ſi trovò la ſua veſcichetta

tutta raggrinzata, a ſegno che maggiore, e piu

turgida parve eſſer quella d'un altro peſce ſpara

to vivo, ben cinque volte di lui minore.

Un'Anguilla vi ſtette un gran pezzo ſenz' am- assai..

mortirſi, ne perder punto di ſua vivezza. Ma fi

nalmente in termine d' un' ora morì anch'ella, e

la ſua veſcica fu trovata ſgonfia come quella de

gli altri peſci. - -

Un'altro Barbio ſtato ſimilmente nel voto; e me- orvezia fai

dicato preſtiſſimo con l'aria, per gran ventura n'uſcì "."

vivo . Queſto ci venne voglia di mettere in un """

vivajo, dov'erano degli altri peſci, e l'acqua alta.

piu d'un braccio, e mezzo, Quivi adunque, o foſ

ſe caſo, che gli tornaſſe comodo il far così, o sì -

veramente neceſſità impoſtagli dal paſſato acciden

te per lo ſgonfiarſi della veſcica, egli è certo, che in

tutto il tempo, ch'ei viſſe (che fu intorno a un

meſe) per molto, che ſe gli deſſe la caccia, ſpaven

tandolo, e agitandolo l'acqua, non fu mai vedu

to ſollevarſi, come facevano gli altri peſci, ma ſem

pre andarſene terra terra notando con la pancia ra- –

ſente il fondo. La ſua veſcica, dopo morto, a ve- -

derla era gonfia, come ſuol'eſſer naturalmente, ma

aſſai men dura a comprimerſi, che non ſon quelle.

degli altri peſci.

Una veſcica d'un'altro peſce aſſai groſſo ſerrata. I ſiti di pºſti

così gonfia, com'ella ne fu cavata, nel farſi il vo-i

to non ſi fece mutazione alcuna. S'aperſe imperciò il“

vaſo, ſtimandoſi, che nient'altro poteſſe ritrarſi da tal'

eſperienza, ſe non che, la tunica, la qual veſte inter

na

sa
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namente la ſuddetta veſcica foſſe d'un panno sìmiº

forte, che la forza dell'aria, la qual vi ſi trova na-"

turalmente, non foſſe da tanto a ſquarciarlo. Ma.

l'aria di fuori non fu prima entrata , che la veſcica.

rimaſe ſgonfia ne piu ne meno in quella ſteſſa ma ai p. a s.,

niera, ch'ella ſi ritrova ne' peſci fatti morir nel vo-"

to . Manifeſto ſegnale, che la maggior parte dell'

aria della veſcichetta, o aprendo, o ſtracciando l' esa, sua

animella d'alcuno inviſibil meato ſe n' er uſcita,º

mentre ogni minima quantità , che ve ne rimanga ,

col ricreſcer, ch'ella fa nel voto, ſerve a mantener

ſufficientemente gonfia la veſcichetta allo ſteſſo ſe

gno di prima, come in quella del Roberval ſi ve

de accadere. -

Per veder poi in che modo l'aria uſciſſe da que-rie.xxxxx.

ſte veſciche, ſe per alcun meato fattovi dalla natu

ra, o apertovi dalla propria forza dell'aria , ſi cavò

un'altra veſcica da un'altro peſce con ogni poſſibil

diligenza, l'eſtremità della quale ſi legarono ſtretta

mente con fili di ſeta, immaginando, che ſe meato vi

foſſe, in una di quelle poteſſe eſſere. Queſta, meſſa a vai..
benche legatanel

nel voto, rimaſe gonfia, sì come l'altra rimaſa era,"

ma ſopravvenendo l'aria di fuori la fece ſgonfiar " "º

nello ſteſſo modo ; onde per ritrovar la via, che.

l'aria di dentro s'era aperta per poterne uſcire, ſi

fece in eſſa un picciol foro, tanto che vi ſi poteſſe.

inſinuare l'orifizio d'un cannellino di criſtallo , il

qual meſſovi, ſe gli legarono ſopra i dintorni del

foro fatto , e laſciate le due ſtremità ſenza ſcior

re, ſi dette il fiato pel cannellino . Queſto , im

perocchè in molta copia era, gonfiava bensì la

veſcica , ma nello ſteſſo tempo n uſciva dal pic

colo ſquarcetto A, ( che dovett eſſer quello, che sivalſus,

fece l' aria di dentro per uſcire ) al quale acco-"i

ſtandoſi una candeletta acceſa, ſi vedeva muover"

ſenſibilmente la fiamma. Ma riguardandoſi in eſſo

- Q piu

FIG.XXXXVIII.

-
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piu attentamente allora, che la veſcica per gagliardoni"

enfiamento ſi diſtendeva, non era ne meno sì picco-".

lo, che sfuggiſſe l'occhio di chi l'oſſervava. -

Veduto in tal modo, che l'aria non avea trapela

to per le legature fatte, mentre per uſcirne fuori l'

era convenuto far novella rottura , ſi volle vedere.

ſe anche in corpo a peſci, che muoiono dentro al

voto, n'eſca in ſimigliante guiſa ; cioè ſtrappando la

gentil membrana della veſcichetta loro, o pure dal

qualche occulto meato sfiatando. Tratta perciò dili.

gentemente di corpo a una Laſca morta nel voto la risºrs L.

ſua veſcica, ſi forò nella parte piu aguzza, ed inſe

ritovi un cannellino nello ſteſſo modo, che nell'al

tra s'era fatto, ſi gonfiò con gran forza, ed ella.

tenne beniſſimo il fiato. Prova aſſai bella per trº. ſi, che nel

ne chiaro argomento, che l'aria ſenza rompere, ſa"

tuttavia ritrovare alcun paſſo, cui la debolezza non ſi
- - - - - • • • s i. caver l'aria a loro

giugne degli occhj noſtri .S" penſato a far si

sì, che l'acqua medeſima ce lo diſcopriſſe: per lo

che fatta cavare un'altra veſcica da un peſce vivo,

e ſano s'involſe in un brandello di rete, e quella.

aggravata di conveniente peſo, ſi meſſe al ſolito in sicura Li.

acqua, ſotto alla quale eſſendo rimaſta, fatto il voto,

ſi veddero uſcire per la parte aguzza molte gallozzo-fºº

le d'aria. onde parve di poter veriſimilmente crede

re eſſer quivi il meato naturale, che la traſmette..

Aperto il vaſo, l'aria la fece ſgonfiar come l'altre.

Deſiderandoſi finalmente di vedere , che via ten

ga l'aria della veſcica per uſcir di corpo a mede

ſimi peſci, cioè ſe per le orecchie, o per bocca,

ſi rinvolſe una Laſca nella ſteſſa rete, acciocchè trat

tenuta in fondo dal peſo attaccatole, aveſſe per ne

ceſſità a rimaner ſott'acqua. Fattoſi dunque il vo

to, ſe le vedde fare grandiſſima copia d'aria per"

bocca, la qual veniva in groſſiſſime bolle, nello ſteſſo e

modo, che s'era veduta uſcire dalla veſcica ſommerſa.

Q– 2 Quì
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-

-

Quì doveva eſſere il fine di queſt'eſperienze,nº"

ma eſſendo ſovvenuto, mentre ſi ſtampavano que-"

ſti medeſimi fogli, a un noſtro Accademico di fa

cilitar notabilmente il modo di ſervirſi di queſt'ul- a rau

rimo vaſo, non laſceremo di dirlo, tanto piu, che ºferrivº:

avendolo noi ſperimentato , ce lo ritroviamo aſſai

comodo per l'uſo di fare il voto . Conſiſte l' in

venzione in aggiugnere alla canna B E della figu

ra xxx1v. la rivolta B FG, poichè mettendoſi al

modo ordinario l'argentovivo per la bocca A C ;

arrivato ch'egli è in G ſi ſerra quivi, e ſi ſegui

ta ad empiere fino in A C. Dopo di che ſerrato

al ſolito, baſta aprire la bocca G, che ſenz'altra

immerſione ſe ne va per quella tutto l'argento ,

che ſopravanza all' altezza d'un b., e + preſa dal

livello G verſo E : E notiſi, che la palla GF ſer

ve a ritener l'argento ne reciprochi andamenti, e

riandamenti , ch ei fa ne due rami della canna.

prima di fermarſi , per l'impeto conceputo nello

ſcendere. Queſto è quanto per ora intorno alla na

tural preſſione dell'aria, e ſuoi vari effetti.

ESPE



-

-

-
-

-

-
-

- -

- -

- -

-
-

-

-
-

- -

-
-

- - - -

-

-

- -

- -
-

-

-
-

-

- - -
-

-
-

-
- -

º

-

-

- -

- - - -

-

-

-

-

- -

- - - - - - - - -

-

-

- -
-

-

- -

-
-

-

-

- ,
- - -

e - - -

- º - -

-

-

- - -

- - - - -

-

- - - --
-

- - - - -

-

-

-

- - -

--

-
- - -

- - -
-

- -

- - - -

- - - - - - - - - - - -

-
-

- -

- -
- - -

- - - -

- -- - - - - - - -

-

- - -
º -

-

- - - - - - - -
- - - - -

-

- -

-

- -

- -

-
-

- -

-
-

-
-

-

-

-

-

-

-

-

-

- - -

-

-

-

-

-
-

- - -,

-

-

-

- -

- -

-

- -
-

- -

- -
-

- - - -

-

-

-
-

-

- - - -

- - -

c. - -

-- -

-

-

- - - -

e

-

-

- - -

-

- --

-

- -

- -

- - -

i

f

;

-

-

-

i

-

- - - - - -
- - - -

-
- - - - -

-

-

- e - -

-

- - - - - - --

- - -

-

- - - - - -

,
- - - - - - - - - -

-

- - - - -
-

- - : t !

- -

-

-
-- - -

- - º -- - - - -

- --

-

- -

- -

- -

- - -
-

- - - -

- -
-

- -

- - - - - -

-

- -
- -

- -
-

- -

- - º

- -

- -

- - - - -

-

- - - - - -

-

-

- - - - -

-
-- -

- - - - - -
- - - - - -

- - - - - - - - - - - - -

- - - -

- - - - - -

- - - - - - -- --

- -

- - - - -

-

- - -
- - - -

-

- -

-

-

-
- -

-

- -

- - -

-
-

- -

- -

- - -



M - - - - -

tavº r s - 2 º ti Italº- vs sou

- - S - 2 º - - º º º 2 R Slitt or ºg M - Si Nº

- - - 7 VA - - s- - A 7 24 NM, AN - º i su

- Nes - Zº v . - R s º ti e 2 ass - N, º - aranº al

5- 7 - -S -2- - e -se - - --- -- v - - - - - N

- - si E a 2a --- - - S-S- - NNN-

a

-

-

-

I N T o R N o

AGLI ARTIFICIALI

AGGHIACCIAMENTI

SERN RA le ſtupende operazioni della "

natura fu ſempre avuto in gran- :ritº

diſſimo pregio quell'ammirabil

lavoro, ond ella rimovendo l'

acqua dalla ſua fluidità la lega,

e ferma inſieme , donandole ſo.

liditade, e durezza. Queſt'ope

ra, quantunque ella s abbia tut

to giorno davanti agli occhi , è nondimeno dato

in ogni tempo, al pari dell' altre piu naſcoſte, e

piu rare, ampia materia di ſottiliſſime ſpeculazioni

agl'ingegni degli uomini: mentre ſi conſidera, che

dove
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n" dove il fuoco ſciolto in velociſſime faville, cacciando

i ſi per le commeſſure piu fitte delle pietre, e de me

" talli medeſimi, gli apre, liquefà, e riducegli in ac

orrasini e lº il freddo per lo contrario (che piu maraviglioſa

icoſa è) i liquori piu fluidi invetra, e raſſoda, conver,

"i reati tendogli in gelata neve, ed in ghiaccio, che poi ad ogni

tiepido fiato, che v'aliti dintorno, acque correnti, e fu

ſe novellamente divengono . Anzi (che piu ſtupore,

n arreca ) vedeſi con sì violenta forza operare il

freddo nell'agghiacciamento de fluidi, che penetran

do, non che ne vetri, fino per l'occulte vie de me

talli, non altrimenti che nelle ſotterranee, e profonde

mine il rabbioſo fuoco ſcoppia con empito, e s'apre

r...anna, furioſamente ogni via, così anche 'l freddo nell'atto

i" del congelare, i chiuſi vaſi di groſſiſſimo criſtallo rom

pe, quegli d'oro piu ſchietto ſottiglia, e diſtende, e fi

nalmente ſtrappa, e quegli di crudo bronzo gettati

ſpezza: e di groſſezza tale, che ſe per carico di peſo

morto ſchiantarſi doveſſero, forſe, e ſenza forſe, vi

vorrebbero migliaia, e migliaia di libbre. Sul fonda

damento adunque dello ſtrano paſſaggio, che fanno l'ac

que, ei piu di tutti gli altri liquori nel congelare, non è

mancato chi creda, che dove il freddo lavora colà nelle

ſue miniere co materiali piu propri, arrivi a condizio

nar le acque puriſſime a ricever così fatta tempera, che

e le formi eziandio in rocche duriſſime di criſtalli,

ed in gioie di vari colori, ſecondo la varia tintura,

che poſſono dar loro i fiumi de minerali vicini, e fino

arrivino all'invincibil ſaldezza dello ſteſſo diamante.

E Platone fu di queſto parere, che da rimaſugli dell'

acque, ond'e' credeva nel ſegreto della terra crearſi

l'oro, il diamante s'ingeneraſſe: che perciò nel Ti

meo, ramo dell' oro vien nominato il diamante da

quel Divino Filoſofo. Intorno poi alla ragione dell'

agghiacciare ſono andati in ogni tempo variamen

te ſpeculando gl'ingegni, ſe cio veramente naſceſſe
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da una ſuſtanza propria, e reale del freddo (che, si
e- - - v - PRESsioNE

poſitiva dalle ſcuole ſi chiama, la quale, sì co-".

me il fuoco, e la luce nella miniera del Sole, così problematica,

anch'ella, o nell'aria, o nell'acque, o nel ghiaccio ſi

aveſſe ſua particolar reſidenza, o in qualch'altro luo. iº erºe

go del Mondo ſe ne faceſſe conſerva, e teſoro: nel

qual ſenſo parrebbe forſe, che poteſſero intenderſi

le parole del Divino Oracolo nelle ſacre carte: EN

TRASTU' FORSE NE TESORI DELLA NEVE ,

O I TESORI DELLA GRANDINE AI TU VE.

DUTO ? o pure altro non foſſe il freddo, che

una total privazione, e diſcacciamento del caldo .

Queſta, ed altre curioſe oſſervazioni da farſi ſo

pra il magiſtero , di cui ſi val la Natura nel ſuo ratini vari.

agghiacciare, sella cio faccia ſtrignendo, o ratifican-i"

do l'acque, e i liquori, ſe lentamente, e con tem

po, o vero con iſtantanea velocità gli traſmuti, c'

induſſe a tentare qualch'eſperienza per via d'artifi

ziali agghiacciamenti, procurati con forza eſtranea. . -

di ghiaccio, e di ſali ; credendo non doverſi per

queſto alterare, o in alcun modo variare il lavoro,

che ſuol fare la natura, quando ſenz'altro mezzo
che col ſemplice, e puro ghiaccio dell' aria mena- i

l'acque a congelamento. - -

Quanto finora abbiamo avuto fortuna di vedere in

ſoggetto così vaſto, e capace di tante, e sì continue

oſſervazioni, ſi narra nelle ſeguenti eſperienze.

E S P E RI E N Z E

Per conoſcer ſe l'acqua ſi dilati nell' agghiacciare

Job.xxxviii.

U opinione del Galileo, che il ghiaccio foſſe.

piu toſto acqua rarefatta, che condenſata : poi- a...,
v o • - o - - - - - - Ghiaccio,acque

chè la condenſazione ( dic egli ) partoriſce diminu-tº-e-

zion di mole, ed augumento di gravità, e la rare- sileo Galles:

R fazione

-
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ſazione maggior leggerezza, ed augumento di mole.

Ma l'acqua nell'agghiacciarſi creſce di mole, e 'I

ghiaccio gia fatto è piu leggiero dell'acqua, ſtando.

vi a galla, 8 c.

Suppoſto queſto, il che vien dimoſtrato aperta

mente dall'eſperienza, fummo curioſi di vedere quel

ehe l'acqua ſapeſſe fare, quando ſi trovaſſe riſtretta

in un vaſo, dove non foſſe un minimo ſpazio da ra

refarſi, e per di fuori aveſſe d'ogn intorno il ghiac

cio per congelarla, vedendoſi continuamente, in

conformità del detto del Galileo, che l'acqua, tan

to formata in ampie falde di ghiaccio, quanto rotta.

in minimi pezzi di qualſivoglia grandezza, e figura,

ſta a galla ſopra all'altr'acqua; argomento infalli

bile, che nell'atto del congelarſi, atteſa tutta la

mole, che s'agghiaccia, ſe l'arroge leggerezza, o

ſia per interponimento di minimi ſpazi vacui, o per

un minuto permiſchiamento di particelle d'aria, o

d'altra ſimil materia, le quali, non altrimenti che le

puliche nel criſtallo, e nel vetro, così ſi ſcorgono

per entro il ghiaccio, ſperandolo all'aria chiara, do

ve piu fitte, e dove piu rade, che a romperlo poi

ſott'acqua in minutiſſime ſchegge ſi veggono ſcap

parne fuori in gran novero .

PRIMA ESPERIENZA

Reſo per tanto un vaſo di ſottil piaſtra d'argen

to con due coperchi a vite, di quei che s'ado

pran la ſtate a congelare i ſorbetti, ed altre bevan

de, l'empiemmo d'acqua raffreddata col ghiaccio,

e lo mettemmo a ghiacciare. La diligenza di fred

dar l' acqua avanti fu uſata , perchè ponendovela.

in iſtato di qualche minima rarefazione, non veniſſe

nel primo raffreddamento a ſtringerſi, e in cotal

guiſa ad acquiſtar campo dove rarefarſi nell'agghiac

2. ciare.

ESPERIENZE

INTOR: AGLI

AGGHIACCIA

MENTI .

Puliche del ghiac

cio quel ch'elle ſie

b20 e

FIGURA I.

Diligenza uſata

nel metter l'acqua

ne vaſi da conge

lare.

Per qual ragione

s' uſaſſe tal dili

genza -
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ciare. Quando poi credemmo, che il ghiaccio eſterº siº

no poteſſe aver operato il ſuo effetto, cavammo fuo- "º-

ri il vaſo, ed aperto il primo coperchio, ch'era. L'acqua ſerrata in

colmo , trovammo il ſecondo eſſere ſcoppiato, c."

tutto coperto d'una ſottil croſta di ghiaccio, ſecon-"

do che l'acqua era venuta fuora ſpintavi da quella ,

che s'era rarefatta dentro al vaſo nel congelarſi.

Ne ſi puo dire, che tale ſcoppiamento poteſſe pro- No, nº...

cedere non altrimenti dal rarefarſi, ma piu toſto dal"

condenſarſi dell'acqua nell'agghiacciare ; mentre eſe".

ſendo violentata dalla virtù del freddo a reſtrignerſiº

in minore ſpazio, eſſa per paura di laſciar voto il

luogo, di cui andava a mano a mano ritirandoſi,

era ſempre venuta ſerrandoſi adoſſo il coperchio ,

finchè non potendo quello diſtenderſi maggiormen

te, era venuto a ſchiantarſi. Non è luogo, dico, un i

ſimil diſcorſo: poichè in tal caſo averemmo avuto a ie rarſi.

trovare il coperchio affoſſato in dentro, dove lo tro

vammo sforzato in fuori; e di piano, ch'egli era, ve

demmo eſſer divenuto colmo notabilmente, e col

ma oſſervammo la ſuperficie del ghiaccio ritrovato

nel vaſo. Di piu gli orli dell'apertura erano arro

verſciati in fuora ; onde ſi raccoglie, che grandiſſi

mo doveſs' eſſer l'impeto, con cui fu fatta, e mag

giore ſarebbe ſtato ancora, ſe ſi foſſe congelata mag

gior quantità d'acqua di quella , che ſi congelò ,

avendo noi ritrovato, che rotto quel primo velo ,

quaſi tutto il rimanente era fluido. - -

SECONDA ESPERIENZA
V" che la forza dell' agghiacciamento era.

ſuperiore alla reſiſtenza di queſto primo vaſo,

penſammo a far una palla d'argento , ma di getto,

groſſa quantº una piaſtra, e di figura ovata, fatta

da aprire, e ſerrar nel mezzo con una vite, e con
UlIl

FIGUIRA II.
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is" un'altra nella bocchetta fattale in cima del collo,

:"cº ſecondo appariſce nella figura. Serrata dunque, e

ſtretta gagliardamente dentrº una morſa la vite del

mezzo, l'empiemmo d'acqua, e chiuſa diligente

mente ancora dall' altra banda , la mettemmo nel

ghiaccio aſperſo di ſale, di dove avendola cavata.

di lì a poco, la trovammo perfettamente ſalda .

ra..pra. Apertala nel mezzo, cavammo fuori l'anima di

i", ghiaccio, ma di ghiaccio aſſai tenero, e men tragento di getto, ſi - - - - - -

iſº ſparente del ghiaccio ordinario, e forſe alquanto piu

inee denſo, e ſerrato di eſſo: poichè meſſo in acqua non.

" ci parve, che galleggiaſſe tanto, quanto quello ſuol

fare, peſcando, a giudizio di tutti, alquanto piu a

fondo. Nel mezzo aveva una cavità capace d'una -

groſſa mandorla ſenza la ſcorza. Queſt'eſperienza.

fu da noi replicata parecchi volte, e ſempre ci tor

nò la medeſima. , r.

-

TERZA ESPERIENZA

" S" maravigliavano alcuni di queſto impenſato acci

"e º o dente, parendo loro a prima viſta, che non,

ſolamente contrariaſſe il detto del Galileo, ma quel

che maggior coſa è , la ſteſſa eſperienza, veden

doſi pure, che per denſo, e peſante che ci pareſſe

queſto ghiaccio in agguaglio di quello , che ſa far

l'aria ſenz'altro magiſtero, che del ſuo freddo natu

rale, biſogna pur, ch'e foſſe piu leggiero dell'acqua;

mentre finalmente , o poco, o aſſai pur vi ſtava -

a galla. E tanto meno arrivavano a poterſene dar

pace, quant'e' vedevano quel voto, che ſempre ſi

ritrovò nel mezzo della palla dell'acqua congelata :

onde parea neceſſario il dire, che tutta l' acqua,

che fluida era baſtante a riempier la palla, agghiac

ciata ſi riſtringeſſe in tanto minor luogo, quantº era

: il voto ſudetto. Fatti per tanto accorti da tal ma

- - - nifeſta
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nifeſta diſconvenienza dovervi eſſere alcuna fallacia ,miº

- - - - - PRESSIONE

ſi poſero ad oſſervare con eſattiſſima diligenza tut-"

to il progreſſo di queſto agghiacciamento. Per lo stare tre

che cavando a ogni poco la palla di ſotto i ghiac-": "i

chio, e attentamente riguardandola in ogni parte, s'ac-“

corſero d'un certo inſenſibil bollore, che di quan

do in quando appariva dintorno alla vite del mez

zo; indizio manifeſto, che l'acqua (tanta era la

forza della rarefazione ) trapelava per le ſpire di

eſſa. Incerate per tanto le ſuddette ſpire, ſi tornò co., p.

a riempier la palla, e poſta di nuovo nel ghiac-º".

cio, ancorchè ſpeſſiſſime volte ſe ne cavaſſe, non ſi -

vedeva piu quel bollimento, ne s'udiva fiſchiare.

come l' altra volta avea fatto ; è ben vero, che,

quando ſi cavò fuori, dopo ſeguito l' agghiacciamen- Vite della pal

to, era aperta, avendo l'energia del freddo nel ra "i:

refare ſcavalcato d'inſieme le viti, come puo ve-º:

derſi nella figura. Replicata l'eſperienza piu volte ricus, n.

moſtrò ſempre il medeſimo effetto, e rifatta in un ricus, rv.

altra palla di bronzo con vite piu lunga il doppio di ºsa le ha f.

fetto in una palla

quella d'argento, fece ſempre il medeſimo giuoco, ai

QuARTA ESPERIENZA

Pº R isfuggir le difficultà, che portano ſeco le

viti facemmo fare alcune palle di criſtallo groſ- riev v.

ſe un mezzo dito, e queſte ripiene d'acqua, e ſi

gillate alla fiamma ponemmo ad agghiacciare. L' r.it, pne.

effetto non fu punto diverſo da quello del primo".

vaſo fatto di piaſtra, poichè tutte creparono in di-º

verſi modi: a quali ſpiccandoſi di netto il collo,

quali per l'irregolarità della figura, o per l'inegua

lità del criſtallo ſcoppiando da un lato, e quali per

tutto il loro corpo minutamente fendendoſi. E fu "tirº"
effetto oſſervato

notato , che il diſtaccamento del collo ſeguiva allo- i primi
- - delle ſuddette pal

1 a principalmente , che ſotterrandoſi tutta la palla nel i.

ghiaccio

- º
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ghiaccio l'acqua di eſſo collo, come in minor quan

tità era la prima a fermarsi, e forſe a inclinare nel

la piegatura il criſtallo . Quindi poi nell'agghiac

ciarsi il rimanente dell'acqua facendo sforzo per

ogni parte , o perchè trovaſſe quella del collo già

indebolita, o perchè l'acqua agghiacciata in eſſo le

ſerviſſe di bietta, o di conio contro il vano inter

no del medesimo collo le riuſciva facile il diſtaccar

lo: il che non ſeguiva poi quando la parte ſuperio

re della palla si laſciava ſcoperta, e affatto fuori del

ghiaccio. E quanto si foſſe l'impeto di tal rarefazio

ne si puo comprender da queſto, che quando i col

li non erano fitti all'ingiù , nel troncarsi volavano al

l'aria fin all'altezza di due , e tre braccia, ſcaglian

do all'intorno dimolto ghiaccio di quello onde le pal

le erano ricoperte.

QVINTA ESPERIENZA

C" riſolvemmo finalmente a far gettare una pal

- la d'ottone tutta d'un pezzo della groſſezza in

circa di due piaſtre , la quale non aveſſe altra aper

tura che da piede , ma in guiſa da potersi ſerrare

con una ſaldiſſima , e perfettiſſima vite . A fine

poi di poterne cavar intera la palla del ghiaccio,

vi facemmo delicatamente accennare all'intorno un

graffio, ſul quale ſubito ſeguito l'agghiacciamento

rimettendola in ſul torno si poteſſe ſegare . Queſto

però fece all'acqua un giuoco mirabile , poichè

quando volle agghiacciare si fece di quivi a ſchian

tarla , valendosi di quella inſensibil diſuguaglianza,

che quel leggeriſſimo taglio aveva indotto nella

groſſezza del metallo. Per lo che rifattasi un'altra.

palla, e ſenza punto indebolirla in alcuna parte, meſ

ſa nel ghiaccio , ſcoppiò nondimeno ancor'eſſa , co

me tutte l'altre ( che furon molte ) in quel luo

S gO,

ESP. INTOR

NO AGLI AG--

GHIACCIA

MENTI.

Conghiettura di

quanto grande ſia

lo sforzo dell'ac--

quaii
ciarſi,

FIGUlRA VII,

Palla d'ottone,

ſcoppiata nella

parte piu debole.

FIGli RA VIII.

Scoppiameto d'un'

altra palla ſimile.



CXXXVIII.

-

|ſ
i
i
ſ

！
|

2
ê
Ý
„
/

|
|

}
}
-
-

|
-
-
-
-
|
|
|
|
|

º
.
|
}

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

∞
√

√
°

~
♥
~

li



CXXXIX.

º

ESPERIENZE

go , che di man' in mano dovette tornar meglio miº,
all' acqua il farle crepare. AGGHIACCIA -

SESTA ESPERIENZA

I provò per ultimo con una palla di finiſſim ricus, z.

oro groſſa quantº è il profilo accennato nella "dell'acqua in una

figura. Queſta avendo retto a molti agghiacciamenti," ,

ſenza dare alcun ſegno di manifeſta rottura, fu da ".

principio cagione di non piccola maraviglia; e già " .

per alcuni ſi cominciava a ragionare, ſe lo ſpazio"

neceſſario alla rarefazione ſi foſſe a ſorte potuto ca

vare dalla groſſezza del metallo , il quale per

lo sforzo dell' acqua, mercè della ſua morbidezza ,

s andaſſe ſenſibilmente comprimendo, in quella

guiſa, che per eſſer battuto lo ſtagno , e l'argento,

e l'oro ſteſſo ſi ſerrano maggiormente in tutta la.

ſoſtanza loro . Ma eſſendoſi poi oſſervato , che.

dove la palla da principio ſi reggeva in piedi per

eſſere alquanto ſchiacciata nel fondo, dopo, che vi

furon fatti i ſuddetti agghiacciamenti, non ſi regge

va piu , ciaſcuno aſſai di leggieri potè chiarirſi di

dove queſto luogo s'era cavato. E perchè la pal

la ci pareva aſſai ben ridotta alla perfetta figura.

sferica , a fine di meglio aſſicurarci ( caſo che.

nel replicarvi altri agghiacciamenti non foſſe crepa

ta ) s ella ſi manteneva l'iſteſſa , o ſe pur anda

va qualche poco creſcendo, facemmo fare un cer

chietto, o filiera d'ottone, la qual la capiſſe per

appunto nel ſuo maggior perimetro. Con queſta o 6 agºsa,

dunque eſaminandola ad ogni agghiacciamento, ſi"

trovò ſempre piu dilatarſi: mercè che il puriſſimo“º

metallo per la dolcezza, e vegnenza della ſua pa

ſta veniva ſempre piu a diſtenderſi, e ſottigliarſi.

E forſe ſe la palla foſſe ſtata di getto ſarebbe ve- rana e reſini.
- ta finalmente an

nuta ancor piu : ma eſſendo di due pezzi ſaldati i

S 2 inſieme
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-

inſieme ad argento finalmente ſi roppe, e lo ſquar- si

cio principiato nell' argento della ſaldatura tirò in- "ºcº
- - MENTI. . . . .

nanzi per l'oro ancora.

E s P E RI E Nz A
Per miſurare quanta ſia la forza della rarefazio,

ne dell'acqua ſerrata nell'agghiacciarſi.

ER arrivare a queſta miſura fu penſato di far

fabbricare una palla di metallo come l'altre, ma

tonda, e ſecondo il noſtro giudizio tanto piu groſſa,

che la forza della rarefazione non giugneſſe a romper

la, e queſta empierla d'acqua, ſerrarla con la ſua

vite, e metterla ad agghiacciare, conforme al ſolito.

Così dunque fu fatto, e da principio trovammo, che anºſtrip P
una palla d'ottone

l'acqua vi s'agghiacciava ſenza traſudamento, e, tirº e
ghiaccia seza tra.

ſenza rottura apparente del metallo. Si rimeſſe peri

tanto la palla in ſul trono, e procurando di man-".

tenerle il piu, che foſſe poſſibile la ſimilitudine della “

figura, ſe n'andò levando per tutto uniformemente,

per dir così, una ſottiliſſima sfoglia. Cio fatto, ſi ri

meſſe nel ghiaccio con dell'altr'acqua per la ſecon

da volta, e ne meno queſta, eſſendoſi aperta, quan

tunque ſi foſſe agghiacciata, ſi tornò tante volte usa ai ritrov.
re la maſſima groſ.

ad aſſottigliarla con inſenſibili detrazioni , finchè ſe "i
ſuperabile dalla

forza dell'acqua.le vedde fare un ſottiliſſimo pelo. Queſta medeſi

ma eſperienza ſi replicò con tre palle, la piu groſſa

delle quali era ſecondo il profilo ſegnato nella x. Figura x.

figura. Sì che ci parve di poter dire eſſer quella

la maſſima groſſezza ſuperata dalla rarefazione dell'

acqua ſerrata nell'agghiacciarſi. Arrivatoſi a que

ſto, ci venne voglia di ridur queſta forza a quella i",ſi

d'un peſo morto: ed il modo di conſeguirlo ci pa- non

reva, che foſſe di far gettare della ſteſſa paſta, e

crudezza di metallo un anello di groſſezza uguale

alla

Come ſi poſſa ri
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n"alla groſſezza della palla, e di forma conica, e in

i"º- queſto inſerire il ſuo maſtio di ferro talmente, che

l'eſterna ſuperſicie di eſſo maſtio combagiaſſe per

fettamente con la ſuperficie interna dell'anello, ſo

pra del quale anello ſopravanzaſſe tanto di detto

maſtio, quanto foſſe l'altezza in circa del medeſimo

anello. Queſto così accomodato, penſavamo di col

locarlo ſopra una groſſa tavola di pietra, forata al

tondo nel mezzo a miſura un pelo piu larga del

vano inferiore dell'anello. Quivi poi era il noſtro

penſiero d'andar caricando il maſtio per di ſopra.

con peſo morto, o pure d'aggravarlo per di ſotto

con appendere il medeſimo peſo a un'oncino fab

bricato nell' aſſe di detto maſtio, acciocchè la forza

del peſo operando per la dirittura di quello veniſſe.

a cacciar il maſtio dentro l'anello, e sì a sforzar

lo piu ugualmente : e come ſi foſſe col peſo ad un.

certo ſegno badar ad aggiugner pezzuoli di piombo

infintanto, che ſi trovaſſe quel peſo minimo, che ſchi

antaſſe l'anello. A fine poi d'aſſicurarci, che la

reſiſtenza di queſto a ſtrapparſi non foſſe fatta forte,

dal toccamento della ſua baſe ſu la ſcabroſità della

pierra, avevamo concetto di ſaldare intorno al foro

della tavola una piaſtra d'acciaio brunita, e di ſmuſ

ſare, e di brunire altresì la baſe inferiore dell'anel

lo, per ridurre in cotal guiſa il toccamento ad una

mera circonferenza , e a quella levare ogni attacco

di minima reſiſtenza ad aprirſi, mediante la liſcez

:fº:za sfuggevole dell'acciaio. Ma perche a ſuperarla
ziosse reſiſtenza d'una tanta groſſezza, ſi ſarebbe richieſto

un peſo immenſo, ſi conſiderò, che tanto ſi potea

conſeguir l'iſteſſo, con eſaminar le reſiſtenze d'anel

li aſſai piu ſottili, ma ben di diverſe groſſezze, ed

altezze, e con peſi morti molto piu facili a maneg

giarſi , perchè venuti in cognizione dopo replicate

eſperienze delle varie forze, che allo ſtrappamento

di
-
-
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di ciaſcuno di eſſi si richiedevano, si poteva nello

ſteſſo modo ritrovare a un dipreſſo qual doveſs eſ

ſer il peſo valevole a rompere quel primo anello

di groſſezza uguale alla palla , e sì proſſimamente.

aver la forza della rarefazione dell'acqua ſerrata.

nell'agghiacciarsi.

Tale ſarebbe ſtato il noſtro concetto , ma eſſen

dosi poi oſſervato nel ſegar le palle ſcoppiate, che

poco, o aſſai ſempre vi si ritrovava qualche difetto

procedente dalla fusione, o di venti , o di sfoglie.

inducenti nel metallo varie diſuguaglianze di resiſten

za, non ci siamo curati per ora ſopra tali incertezze.

di proſeguir piu avanti. Non per queſto ci voglia

mo adeſſo guardare di dir liberamente qual sia ſta

to il noſtro pensiero , tuttochè non siamo per eſſo

arrivati a quello che desideravamo. Almeno ſervi

rà a far avvertiti gli altri a non mettersi per una.

ſtrada da non poterne riuſcire, e forſe ad eccita

re gl'ingegni , o a trovar compenſo alle difficoltà

accennate, o ad incamminarsi piu felicemente peral

tra via. -

E s P E R I E Nz E
Per miſurare la maſſima dilatazione , che riceve,

l'acqua nell'agghiacciare.

PRIMA ESPERIENZA

Nº abbiamo fatto queſt'eſperienza in due mo

di : per via di miſura, e per via di peſo,

Quello per via di miſura è tale. Si proccurò di

ſcegliere un cannello di vetro tirato piu uguale che

foſſe poſſibile , e fattolo ſerrar da una parte, l'em

piemmo d' acqua fino alla metà , e lo ficcammo

nella neve tritata minutiſſimamente , e ier".
CO

ESP. INTOR

NO AGLI AG--

GHIACCIA

MENTI,

Difficultà incon--

trate nella prati

ea di tal'eſperien

2, 4,

Ragioni per non

doverſi tacere il

penſiero avutone.

Eſperienza presa

te proccurata in

due modi.

Primo modo per

via di miſura.
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ESP. INTOR

iNO AGLI AG--

GHIACCIA--

MENTI,

Mole dell'acqua

fuida all'agghiac

ciata come 8. a 9.

Ragione perchè ſi

giudicaſſe da no ſe

ne stare alla prima

eſperienza.

col ſuo ſale finchè ghiacciaſſe . Paragonate poi l'al

tezze del cilindro fluido , e del cilindro agghiaccia

to avanti la ſteſſa baſe trovammo quella a queſta aver

la proporzione d'8 a 9.

SECONDA ESPERIENZA

\TON ci parve che foſſe da fidarsi di queſta ſo

la eſperienza, giudicandosi poco men che im

poſſibile il trovar un cannello di vetro ( che final

mente non è tirato con altra regola che col ſoffio

dell' artefice ) così perfettamente cilindrico , che

tanto, o quanto non abbia delle diſuguaglianze, ba

ſtanti ancorchè minime a render non così giuſte.

canna da piſtola

ridotta interior--

mente allaperfet

ta figura cilindri

ca , adoprata in

questa ſeconda eſ

perienza,e in qual

modo.

le proporzioni , che si pretendeſſero cavare dall' al

tezze del cilindri d'acqua in eſſo contenuti . Or

per avere un vaſo piu regolare, pigliammo in quello

ſcambio una canna da piſtola, e la facemmo ritirar

talmente per di dentro, che ſe le veniſſe a dare.

quella piu perfetta figura cilindrica, alla quale per via

di materiali ſtrumenti si puo arrivare. Di poi la chiu

demmo dalla parte del focone (ſerrato anch'egli dal

una perfettiſſima vite) con una piaſtra ſpianata d'ac

ciajo, e meſſevi da ſei dita d'acqua vi cacciammo den

tro un cilindro di legno di boſſolo tornito a capel

lo ſecondo la miſura del vano della canna, e be

niſſimo imbeuto d'olio, e ſego perchè non aveſſe.

a inzupparsi. Come ve ne fu entrato tanto, che

la bocca ne rimaneſſe turata, voltammo la canna ſot

toſopra , acciocchè l'acqua ricadeſſe tutta ſu la ba

ſe del cilindro , ed aperto il focone , cominciammo

a calzarla ſul medesimo cilindro fintanto , che non.

vedemmo l'acqua ſchizzar fuori dal focone. Allo

ra lo richiudemmo con la ſua vite, e raddrizzata

la canna ( avendo già ſegnato prima di mettervi

l'acqua, dove il piano della bocca di eſſa canna ſe

gava



CXXXXV.

gava il cilindro di legno cacciato fino in fondo ) n."

ſegnammo dove lo ſegava con l'acqua, il che fat- "º
- - - MENTI -

to, la ſtivammo nella neve rinforzata gagliardamen

te di ſale, e ſpruzzata d'acquarzente, la quale , "i
zata ſul ghiaccio

come oramai ognun ſa, fortifica mirabilmente la si infrsº il

virtù del ghiaccio nel congelare. Come vi fu ſta

freddo.

ta lo ſpazio di 12 minuti in circa, il ſegno, che rade

va la bocca, s'incominciò a vederlo ſollevato, quan

t'è groſſa una piaſtra, e in breviſſimo tempo ſalì

la groſſezza di due altre piaſtre, dopo di che non

ſi moſſe piu per molto, che ſi procuraſſe di creſcer

il freddo con rinfonder neve, e ſale in gran quan- -

tità : Cavata finalmente la piſtola dopo una groſs a...au.

ora la trovammo così fredda, che appena ſi pote-ºpiniº.

va comportar' in mano: onde c'immaginammo, ch'

ell'aveſſe il ghiaccio dentro: di che ci fu maggior

argomento il vedere, che aperto il focone, a picchiarº

al muro il cilindro di legno, non era poſſibile farlo

andar piu a dentro un capello, e ſalvo alcune ſtille

minutiſſime, che uſcirono dal medeſimo focone, non

ſi vedde, che tra la canna, e'l cilindro ne veniſſe ſu

pure una gocciola, e tentatoſi finalmente dal focone- -

con uno ſpillo ſi ſentiva il ghiaccio formato. Con

tutto cio non ſapremmo, che ce ne dire, potendo"

eſſer con tutte queſte coſe, che l'acqua non ſi foſſe,ſ"

agghiacciata in tutte le ſue parti, del che non ci

potevamo chiarire per l' opacità della canna . Puo

anch'eſſer, che l'acqua aveſſe trapelato per la vite

del focone ; onde ſcemata la di lei altezza nella

canna, la baſe del cilindro foſſe rimaſta in aſciutto.

E finalmente puo eſſere , che l'acqua ricreſca bene

con ſi gran proporzione, quand'ell' à campo libero

da rarefarſi, ma ſerrata in un vaſo, com'era quivi,

faccia ancor eſſa com' ella puo agghiacciandoſi con

rarefazione aſſai minore . E' detto ſerrata , imper

ciocchè il cilindro era talmente confitto dentro la

T CaIlIld

- -

- --- -
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º

i" canna per l'inzuppamento ricevuto dall'acqua, fittaſilNTOR: AGLI

i"cº per quel grandiſſimo impeto tra le vene del legno ,

- non oſtante il difenſivo dell'olio, che anche dapoi

a" che il ghiaccio fu ſtrutto , e l'acqua uſcita dal fo

icone, non fu mai poſſibile di cavarlo, ne con tena
ghiacciarſi. glie, ne con morſe: onde biſognò ricorrer al fuo

co abbrucciandolo.

TERZA ESPERIENZA

secondo modo per Edute le difficoltà , che s'incontravano a vo

via di peſo di miſu- ler arrivar queſta proporzione per via dell'al
rar la maſſima di

". tezza del cilindri ſopra la ſteſſa baſe con la canna.
ciare. di metallo, ci voltammo all'altra del peſo con una

traſparente di vetro, e peſata l'acqua meſſavi per

agghiacciare, e quella, che ſi richiedeva per riem

per tutto lo ſpazio occupato dalla medeſima, dopo

ſeguito l'agghiacciamento, trovammo con bilancia ,

che tirava a 1 di grano, il peſo di quella al peNuova proporzione 48

trovata per via di - - e r in

#ſo di queſta ſtare, come 25 a 28 , . Proporzio

" ne niente, o poco minore di quella prima trovata

aas r per via di miſura di 8 a 9, che è la ſteſſa, che

di 25 a 28 - . Veduto dunque un così grande.

avvicinamento di tali porzioni , per non luſingar

i": ci col fatto, tornammo per curioſità a replicar l'eſpe
nata a pigliar per

i"; rienza per via di miſura, e queſta ci tornò a dare.
ma come 8 a 9 cioè e - - - -

si i la medeſima prima proporzione di 8 a 9 , con ſi

curezza, che il peſo non era variato punto ; per

chè eſſendoſi tenuta chiuſa la canna di vetro, men

tre ſi faceva l'agghiacciamento, ſi trovò, che l'ac

qua tanto agghiacciata, quanto ritornata fluida do

po lo ſtruggimento del ghiaccio, alle noſtre bilan

ce ſi mantenne ſempre dello ſteſſo peſo.

- - E SP E
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º

E S P E R I E N Z E

Intorno al progreſſo degli artifiziali agghiaccia

menti, e del loro mirabili accidenti.

ESPERIENZE

INTOR: AGLI

AGCHIACCI A--

MENTI e

L primo vaſo, di cui ci ſervimmo da principio a risº º

queſt'eſperienza fu una palla di criſtallo, il dia

metro della quale era intorno a un'ottavo di brac

cio, con un collo lungo un braccio, e mezzo in

circa, ſottile, e diviſo minutamente in gradi. Den

tro vi mettemmo dell'acqua naturale, e la facem

mo arrivare intorno a una ſeſta parte del collo .

Meſſa poi la palla nel ghiaccio col ſuo ſale ,

conforme al ſolito di quando ſi voglion fare ag

ghiacciare i liquori, cominciammo ad oſſervare con

puntualiſſima attenzione tutti i movimenti dell'acqua,

ponendo mente al ſuo livello . Già ſapevamo per

innanzi ( e lo ſa ognuno ) che il freddo da prin.

Primo vaſo adoa

prato a queſt'aſps

rienza,

-

operazioni con

trarie del freddo

in un medeſimo li

cipio opera in tutti i liquori riſtrignimento , e dimi.“

nuzione di mole, e di cio non ſolamente n'aveva

mo la riprova ordinaria dell'acquarzente del termo

metri, ma n'avevamo fatta eſperienza nell'acqua ,

nell' olio, nell' argentovivo, ed in molti altri fluidi.

Dall'altro canto ſapevamo ancora, che nel paſſag

gio, che fa l'acqua dall'eſſer ſemplicemente fred

da al rimoverſi dalla ſua fluidità, e ricever conſi

ſtenza , e durezza con l'agghiacciamento non ſolo

ritorna alla mole, ch'ell'aveva prima di raffreddar

ſi, ma trapaſſa ad una maggiore, mentre ſe le veg

gon rompere vaſi di vetro, e di metallo con tanta

forza . Ma qual poi ſi foſſe il periodo di queſte,

varie alterazioni, che in eſſa opera il freddo, que

ſto non ſapevamo ancora, ne era poſſibile d'arri

varvi con agghiacciarla dentro a vaſi opachi, come

quei d'argento, d'ottone, e d'oro ne quali si era

T 2 fin
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fin allora agghiacciata : onde per non mancare di si"

quella notizia, che parea eſſer l'anima di tutte "º

queſt'eſperienze, ricorremmo al criſtallo, ed al ve- -

tro, ſperando per la traſparenza della materia d'aver

preſto ad aſſicurarci, come la coſa andaſſe; mentre ſi

poteva a ciaſcun movimento, che foſſe apparſo nell'

acqua del collo cavar ſubito la palla dal ghiaccio, e

riconoſcer in eſſa quali alterazioni gli corriſpondeſſe

ro. Ma la verità ſi è, che noi ſtentammo aſſai piu,

che non ci ſaremmo mai dati ad intendere, prima di

poter rinvenire alcuna coſa di certo intorno a periodi

di queſti accidenti. E per dirne piu diſtintamente

il ſucceſſo, è da ſapere, che nella prima immerſio"

ne, che facevamo della palla, ſubito ch ella toci

cava l'acqua del ghiaccio, s'oſſervava nell'acqua del"

collo un picciolo ſollevamento, ma aſſai veloce. ,

dopo il quale con moto aſſai ordinato, e di mez

zana velocità s'andava ritirando verſo la palla ,

finehè arrivata a un certo grado non proſeguiva.

piu oltre a diſcendere, ma ſi fermava quivi per

qualche tempo, a giudizio degli occhi, affatto pri

va di movimento. Poi a poco a poco ſi vedea ri

cominciare a ſalire, ma con un moto tardiſſimo ,

e apparentemente equabile, dal quale ſenz'alcun.

proporzionale acceleramento ſpiccava in un ſu

bito un furioſiſſimo ſalto, nel qual tempo era im

poſſibile tenerle dietro con l' occhio, ſcorrendo

con quell' impeto, per così dire, in iſtante le

decine, e le decine del gradi. E ſi come queſta

furia cominciava in un tratto, così ancora in un. e

tratto finiva : imperciocchè da quella maſſima ve -

locità paſſava ſubito ad un'altro ritmo di movimen

to, anch'egli aſſai veloce, ma meno incomparabil

mente di quello, che lo precedeva, e con eſſo pro

ſeguendo a ſalire, ſi conduceva il piu delle volte alla

ſommità del collo, e ne traboccava. In tutto i

- - -
tempou
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n"tempo, che queſte coſe accadevano, ſi vedeva alle

º"º volte venir ſu per l'acqua del corpicelli aerei, o

foſſero d'altra piu ſottile ſuſtanza, ora in maggiore,

sa rari, piu ora in minor copia, e queſta ſeparazione non co
:"i minciava ſe non dopo che l'acqua avea comincia

to a pigliar il freddo gagliardo, come ſe la virtù

di eſſo freddo aveſſe facoltà di cerner tali materie e

e di partirle dall'acqua. Ora volendo noi comincia

re a vedere, ſe tali alterazioni riteneſſer tra loro al

cuna ſpezie d'analogia, cominciammo a replicare ag

ghiacciamenti, e appena ſtrutto un ghiaccio , di bel

nuovo rimettevamo ad agghiacciare: e l'acqua tor

nava ad agghiacciarſi con la medeſima ſerie d'alte

amarrea ri-razioni, le quali perocchè non ritornavano da una
regolarità nel po- - 9 - - -

ii" volta a un'altra ne medeſimi punti , o gradi del

collo, cominciavamo a credere, ch'elle non aveſſe

ro periodo fermo, e ſtabile, come parea che ci

perſuadeſſe un certo barlume di ragione, ch'elle do

veſſero avere. Accadde intanto nel replicare que

ſt'eſperienze, che eſſendoſi una volta diſavveduta

mente laſciato agghiacciar l'acqua della palla vici

no al collo, ſecondo quello, che s'è detto nella

quarta eſperienza degli agghiacciamenti, la palla ſi

risura xn roppe, onde rifattaſene un'altra piu piccola, accioc

sa - chè il freddo piu preſto, e piu agevolmente s'in

i"ſinuaſſe per tutta l'acqua, e creſciutole il collo fino

in due braccia, perchè non aveſſe a traboccare, ,

s'empiè d'acqua fino a cento ſeſſanta gradi, e ſi

sare.ita poſe nel ghiaccio. Quivi dunque oſſervando con.

#i attentiſſima diligenza ritrovammo primieramente :

- che tutti gli accidenti di ſcemare, di creſcere, di

quietare, di riſalire, di correre, di ritardarſi ſe

guivano ſempre nel medeſimi punti del collo, cioè

quando il livello dell'acqua era a medeſimi gradi,

::Purchè nell'atto del metterla nel ghiaccio s'aveſſe

: sºnº avvertenza, ch'ella foſſe ridotta a quel medeſimo

grado
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- n" grado, ch'ell'era, quando ſi meſſe nel ghiaccio la

#º- volta antecedente, che lo ſteſſo è dire alla mede,

- ſima tempra di colore, e di freddo: potendoſi in

tal caſo conſiderar tutto il vaſo, com'un termome

tro geloſiſsimo per la gran capacità della palla, e.

per l' eſtrema ſottigliezza del collo. Meſſa que

ſta notizia in ſicuro, cominciammo a cercar di quel

la del tempo preciſo dell'agghiacciare ; onde per

acquiſtarla, andavamo cavando a ogni poco la pal

la dal ghiaccio, ne per molto, che ſi ſpeſſeggiaſſe

con tali oſſervazioni, ci riuſcì mai d' oſſervar in eſſa

r",un minimo venamento di gielo, ma ſempre, o era

º tutta fluida, o tutta agghiacciata . Quindi ci fu

aſſai facile il conghietturare, breviſſima dover eſſer

l'opera dell'agghiacciamento, e che chi ſi foſſe ab

battuto a cavar la palla dal ghiaccio in quell'iſtan

te , che l'acqua pigliava quella velociſſima fuga, aſ

ſolutamante alcuna notabile alterazione ſeguir in eſ

ſa averia veduto . E perchè col cavar', e metter

tante volte la palla nel ghiaccio, ſi veniva a ſcon

certarle tutto il periodo delle ſue mutazioni , di

nuovo laſciatala puntualmente ridurre a quel primo

ſegno , e meſſala nel ghiaccio, l'appoſtammo al

quel grado, ch'ell'era ſolita di concepire quel mo

to così impetuoſo, e un mezzo grado innanzi, ch'

rasa º V arrivaſſe, la cavammo fuori. Allora riguar

i"dando con occhio continuo l'acqua della palla, che
in eſſa l'agghiac- - - -

i". "Per la traſparenza del criſtallo beniſſimo ſi riconoſce
g - - o -

va eſſer ancor tutta fluida, e chiara, operando in eſs

ſa (quantunque fuori del ghiaccio) il conceputo fred

do, come fu a quel punto, con volocità inarrivabi

le all'occhio, anzi impoſsibile a concepirſi con la

mente, levataſi ſu pel collo con quel grand'impe

º a º - - to, e dentro la palla perduta in un ſubito la tra
Agghiaseiamento - - -

i siano ſparenza, e iſtantaneamente rimoſsa dal ſuo diſcor

i rimento, agghiacciò. Ne vi fu punto da dubitare.

- - s'ell'

-
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a

s'ell'era agghiacciata tutta, o ſe pure ſe l'era for-s"

mata eſteriormente una ſottil croſta di ghiaccio: "ecº

poichè oſſervammo beniſſimo, che nello ſtruggerſi e

andava di manº in mano ſtaccandoſi dal criſtallo,“

e rimpicciolendoſi la palla del ghiaccio, finchè ri

dotta della grandezza d'una minutiſſima lente, la

perdemmo di viſta in quell'ultimo liquefarſi. Aſsi

curati finalmente, provando, e riprovando piu vol

te l'iſteſſa eſperienza , come la coſa non andava.

altrimenti, e che da noi non ſi pigliava equivo

co, avemmo curioſità di veder l'ordine, che ten

gono diverſi liquidi nel congelarſi, gli agghiaccia

menti de quali per maggior brevità vengono regi

ſtrati nelle ſeguenti tavole, nelle quali.

STATO NATVRALE ſignifica il grado , al"

quale arriva l'acqua, o altro liquore nel collo deli”

vaſo, avanti ch'ei ſia meſſo nel ghiaccio.

SALTO DELL'IMMERSIONE è quel primo

balzo , che ſi vede fare all'acqua in quel che la

palla tocca il ghiaccio. Queſto ( come per l'eſpe- ri ..la..si..

rienze , che verranno appreſſo ſi farà manifeſto)"

non procede da alcuna alterazione intrinſeca dell'"

acqua, ma da cagioni eſtrinſeche del vaſo. Di qui“ -

è, che alle volte ſvaria qualche poco, onde porta

qualche varietà nell'altre mutazioni, per le quali

paſſa il liquore prima d' agghiacciarſi. Ma come.

quello che tutto inſieme è pochiſſimo, pochiſſimo

ancora è il ſuo ſvario, e minimo quello , ch'egli

opera nel reſtante delle ſuſſeguenti alterazioni.

ABBASSAMENTO denota il grado , al qua

le dopo il ſuddetto ſalto dell'immerſione ſi ridu

ce l'acqua nel cominciare a pigliare il freddo.

QUIETE è il grado, nel quale ſi trattien l'ac- -

qua per qualche tempo , ſeguito l'abbaſſamento ,

ſenz'alcun ſegno apparente di moto.

SOLLEVAMENTO è parimente il grado , al -

V - quale
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o" quale dall'infimo punto dell'abbaſſamento per via

i"º di rarefazione ſi conduce l'acqua con moto tardiſ

ſimo, ed apparentemente equabile, in tutto ſimile

al primo, col quale va riſtrignendoſi.

SALTO DELL'AGGHIACCIAMENTO diſegna

il grado , al quale viene ſcagliata l'acqua con maſſi

ma velocità nel punto dell'agghiacciarſi.

esi....... Si diſse, che dopo queſta fuga l'acqua non ſi pa

f", ra in un ſubito, ma ſeguita a ſollevarſi con un moto

",anch'egli aſſai veloce, benchè meno incomparabil
vi. mente di quello , che lo precede. Di queſto ſtra

ſcico di moto non s'è tenuto alcun conto, non de

rivando egli da altro, che dal proſeguimento della

rarefazione del gelo già fatto, o per meglio dire.

del ghiaccio abbozzato dentro la palla , di man'in,

mano, ch'ei va indurandoſi, dopo la furia di quel

primo impeto. Si è chiamato gielo, e abbozzamen

to di ghiaccio, eſſendo egli ( come abbiamo rico

esi...i.at.in noſciuto a romper le palle) da principio aſſai te.

i"nero, e ſimile al ſorbetto, quand'è un po' troppo
da e ſerrato ; poichè non è altro in ſuſtanza, che il pri

renatali e º fermarſi del liquori. Quindi avviene, che que

i"ſta maniera d'agghiacciamenti non chiariſce quanta.
s'arrivi alla miſu

º si ſia l'ultima rarefazione del fluidi fortemente agghiac

i"ciati, non potendoſi , per ſalvar la palla dal rom

iº erº perſi, laſciar ch' e s'agghiaccino interamente, e che

il ghiaccio fatto acquiſti la ſua intera durezza.

il Diremo ancora , come per uſare tutta la poſſibil

idiligenza averemmo voluto in ciaſcuno agghiaccia
agghiacciamenti, e - - 9 -

i"mento il riſcontro del termometro, e dell'oriuolo

col pendolo, a fine di veder col termometro, con.

quali gradi di freddezza, e con l'oriuolo, in che tem

pi accadeſſe a liquori ciaſcuna delle ſopradette alte

razioni ; fu perciò nella ſteſſa cantinetta tenuto a .

canto alla palla un termometro di 4oo gradi: ma

dall'aver trovato grandiſſime diſconvenienze, sì ne'

gradi
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ESPERIENZE

INTOR: AGLl

AGGHIACCIA

MENTI,

Impedimenti all'

uſo perfetto del

termometro in tale

le operazione -

Agghiacciamen

to dell' acqua di

fonte.

Primo .

---- .

gradi del freddo moſtrati dal termometro, sì negli

ſpazi orari dati dalle vibrazioni del pendolo, ci ac

corgemmo, che l' impoſſibilità d'applicar ſempre,

tanto alla palla, quanto al termometro, le medeſi

me circoſtanze di ghiaccio, e di freddo per l'irre

golarità de pezzi del medeſimo ghiaccio, e per la

varia doſe del ſale, impoſſibile a diſtribuirſi ſempre

ugualmente nello ſteſſo modo, averebbe ſempre re

ſa vana ogni noſtra diligenza . E la ragione ſi è,

perché trattandoſi d' aver ad agghiacciar artifizial

mente un liquore, vuol' eſſer neve, o ghiaccio,

i quali per triti, e peſti, ch'e' ſiano, e ridotti, per

così dire, in polvere, com'egli anno il ſale ſi muran

ſubito inſieme, e s'indurano come ſaſso: onde non

è poſsibile diſtribuirgli, ne a via, ne a verſo dintor

no a corpi de vaſi , ne aſsicurarſi , che gli faſcino

ugualmente per ogni parte. Pure, a fine d'abbon

dare, ſi mette l'un', e l'altro nelle tavole, cioè i

gradi del termometro, e le vibrazioni del pendolo,

laſciando al diſcreto giudizio di chi legge il valerſi

col dovuto riguardo di tali notizie.

PRIMO AGGHIACCIAMENTO

Dell'acqua di fonte -

gradi del Vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ,

Stato naturale I 42

Salto dell' immerſ. 143 -

Abbaſſamento I 2 O

Quiete- I 2 O

Sollevamento 1 3o

I39

*--| 133

º 3+ | 69

I O 49

36 33

33Salto dell'agghiac. 166

6

64

2 o

I 6

23 2 22

255 2)

33 o 75

462 I 32

-

E' da ſapere, che delle vibrazioni notate in que

ſto , e ne quattro ſeguenti agghiacciamenti n an

davano 65 al minuto.

SECONDO
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- ESPERIENZE

INTOR: AG

SE CON DO A G GHIACCIAMENTO "
- MENTI ,

Della ſteſs'acqua.

gradi del vaſo. Differense. gradi del term. Differ. Vibraz. Differ. -

Stato naturale I44 I 14º 1 -. . l –
Salto dell'immerſ. 146+ | 3 | 118 # 25 ſecondo.

Abbaſſamento i 19; 38 o 283 | º

Quiete - 1 19+ | 11+ 28 : 4 I 5 | º
Sollevamento I 3 I 39 17 ri 882 tez

Salto dell'agghiac. 17o 17 -

TERZO A G GHIACCI A M EN TO

l . .

- - Della medeſima.

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz..Differ.

Stato naturale I 43 141- s 6-; 2

Salto dell'immerſ. 145 2 | 125 I 6-i- 23 º Terzo. ...

Abbaſſamento 1 r9+ 5 i 74 | 369 i"

Quiete - I I 9-i- | 1 o 44 º 5 65 | º

Sollevamento I 29-;- | 39-- 38 - 933 sº

Salto dell'agghiacc. 169 38 -

Da queſti tre eſempi dell'agghiacciamento d'una confºrme alla
regolarità dell'al

medeſim'acqua ſi puo vedere, che ſe bene lo ſta-i
- - - - aua nell'agghiac

to naturale dell'acqua non fu tutt'a tre le volte,"i

allo ſteſſo grado a capello, a cagione della ſua di"

verſa temperie alterata da una volta a un'altra da

accidenti eſtrinſechi di calore, e di freddo, onde. l

tutte l'altre alterazioni dell'acqua non oſſervarono
V o - - “e a - - - - - º e A

così preciſamente i loro gradi, contuttociò facendoſi

nel ſecondo , e nel terzo agghiacciamento la ri

duzione dello ſtato naturale a gradi 42. , e così

ritirando indietro col medeſimº ordine tutti gli altri

livelli, ſi vedrà, ch'egli ſvariano da gradi oſſer

vati nel primo agghiacciamento con differenze mi

nime , e quaſi inoſſervabili.

- PRIMO



ESPERIENZE CLVIII.

INTOR: AGLI

aGGHIACCIA

" PRIMO AGGHIACCIAMENTO

Dell'acqua di fiori di mortella ſtillati

in piombo.

gradi del vaſo. Differenze, gradi del term.Tiffer. Vibraz. Differ.
-

Agghiacciamento Stato naturale 145-i- I 14 1-i- - 1 -

i" salto dell'immerſi i; # , si : 3 I si

Primº » Abbaſſamento Io9 sº 49-i- 3-: 347 | 4o

Quiete Io9 16 45 i 387 538

Sollevamento 125 Io5 25- º - 925 l –

Salto dell'agghiac. 13o 25-i-

SE CON DO AGGHIACCIAMENTO

- Della ſteſs'acqua.
-

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz..Differ.

detondo, Stato naturale 146 , I 42 - 18
Salto dell'immerſ. 149- 3 - I 3 I I I 18

Abbaſſamento Io8 4 i | 35 96 | 46o 4:

Quiete Io8 18-:- 32-3- ai 5 18 si
Sollevamento , I 26-;- Io6 19- i 3 - I 327 o9

Salto dell'agghiacc. 132 I 9- -

Nell'eſperienze de'ſeguenti agghiacciamenti ſi mu

tò oriuolo, pigliandoſene uno, del quale andavano

per appunto 6o vibrazioni al minuto primo. -

PRIMO AGGHIACCIAMENTO

Dell'acquaroſa ſtillata in piombo.

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

atthiacciamento Stato naturale 14o i , I 42 -

“" Salto dell'immerſ. 143 ºi | 138 º | 2 o :

- Abbaſſamento I I 6 27 5 o 88 35 I ºi,

Quiete I I 6 . 46 4 389 º
Sollevamento 127 º s” 26 2 o 745 35°

Salto dell'agghiacc. 194 , ” 26 -

SECONDO
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- ESPERIENZE

SE CON DO AGGHIACCIAMENTO "
- MENTI.

Della ſteſs'acqua.

gradi del vaſo. Differenne gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

Stato naturale 14o- I 4. I - Secondo

Salto dell'immerſ, i; I " I 6 a i | º

Abbaſſamento I 15-i- a7 39 86 - 354 i;

Quiete I 15+ | 11+ 29- 9 522 7,
Sollevamento 127 67 18: º I 257 |

Salto dell'agghiac. 194 18 ; | T | –

PRIMO AGGHIACCIAMENTO

Dell'acqua di fior d'aranciſtillata in piombo.

gradi del Vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz.Differ. e

Stato naturale 137 I42 – biacciam

Salto dell'immerſ 139 2 I 3o I 2 14 | , I 4i":º

Abbaſſamento 111 | 28 46-;- ºi 31 i | *27 prim.

Quiete 1 1 1 I 6 44- | 375

Sollevamento , 127 I 23 2 - I * 88o re
Salto dell'agghiac. 25o 2o-i- l

Dalle tavole dei ſecondi agghiacciamenti di tutti:

i ſopradetti liquori ſi puo raccorre in quanto piu ; - º

lungo tempo s'agghiaccino la ſeconda volta della.

prima. Noi avendo fatta queſt'oſſervazione, ci vo

lemmo chiarire, ſe cio derivaſſe da cagione intrinſe

ca de liquori, dopo ricevuto il primo agghiacciamen

to , o eſtrinſeca del ghiaccio, dopo paſſata quell'ac

ceſſione di freddo recatagli dal ſale. Onde votata.

la cantinetta, e rimeſſovi nuovo ghiaccio con ſale

ſi fece il - -

SECONDO
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sE coND O AGGHIACCIAMENTO
º

Della ſteſs' acqua.

gradi del vaſo.Tifferenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

Stato naturale 137-i- I 42 - 2

. I lº 2 2 2 2 9

Salto dell'immerſ. 14o 28 - | **º 4 9 | 3 37

Abbaſſamento 1 I 1-i- .. 46 ri 366 | º

Quiete 1 1 1-i- I + 44 I 2-à- 384

Sollevamento I 27 5 31 -- 9o7

- - I 2 I º I - -

Salto dell'agghiacc. 248 3 I-i-

Ragioni di tal dif

ferenza, e ſua ri

preva.

Tanto che la differenza del tempo dalla prima

alla ſeconda volta non ſi debbe attribuire a i liquo

ri, ma bensì al ghiaccio, il quale per aver fatto

di molti acqua, e forſe per eſſer illanguidita quell'

energia di freddo, che gli vien dal ſale, ha biſogno

di piu lungo tempo per operare . E che ſia 'l ve

ro, tutta la differenza dal primo al ſecondo ag

ghiacciamento dell'acqualanfa batte in un ſolo mi

nuto primo, e 46 ſecondi, dove a non mutare il

ghiaccio è talora arrivata a 7 "29 , e a '13 "2o,

come dal primo al ſecondo agghiacciamento dell'

acquaroſa , e dal primo al terzo dell' acqua di

fonte ſi puo vedere. Che poi anche la piccola

differenza di 1 "46 trovata nel ſecondo agghiac

ciamento dell'acqualanfa foſſe mera accidentale, e,

non derivata da alcuna renitenza a nuova congela

zione, acquiſtata nella prima dalla medeſim'acqua,

lo chiariſce apertamente il ſecondo agghiacciamento

dell'acqua di fravole, al quale eſſendoſi parimente.

rinnuovato il ghiaccio ſi compiè in '3 "15 meno del

primo.

- PRIMO
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- - ESPERIENZE

INTOR:

PRIMO AGGHIACCIAMENTO"
- MENTI,

Dell'acqua di fravole ſtillata a bagno.

gradi del vaſo. Differenze gradi del term, Differ. Vibraz. Difar.

Stato naturale 1 I Asshºteiamente
Salto dell'immerſ. i - 2 º ., | 23 ge 3oi".

Abbaſſamento I I I 28 37 83 435 4º; i.
Quiete I I I 15 36 I 45 o i Frimº »

Sollevamento I 26 89 | 18-i- *7: 988 ssº

Salto dell'agghiac. 2 15 - 18+ |

SE CON DO AGGHIACCIAMENTO

Della ſteſs'acqua.

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz Differ,

- - Secondo,

Stato naturale I39 143- -

sito dell'immerſi i 2 134; | 2. l 18 18

Abbaſſamento I I 4 27 42 9i 42 o e;
Quiete 114 I 5 I 427

Sollevamento r 2 o 86 - : 2 o 873 446
Salto dell'agghiacc. 2 15 º 2 I - l

Varietà del ſalto
e 9 - - - dell' A hi ia

Avvertaſi, che il ſalto dell'agghiacciamento è più,"

o meno alto, come anche piu, o men veloce in di

verſi fluidi: e pare, che in quelli, che ſi congelan piu

forte ſia piu alto, e piu veloce ancora: .

AGGHIACCIAMENTO

Dell' acqua di cannella ſtillata.

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz, Differ,

- i"- - º ell'acqua di

s" "le I 39-3- 1 - | 14 + | | I3:-
alto dell' immerſ. 141 º 133 - 88 . I 3

Abbaſſamento I I 1-i- 9-; 45 6 º | 36o º

Quiete 1 1 1 + - 39 I2 42 o 3oo

Sollevamento - I 2o-i- 27 72o | -

- ſo 4.

Arrivata l'acqua con quel tardiſſimo moto, con
- X cui

-

- - r -
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n"cui s'era ſollevata dopo lo ſtato di quiete a gradi

iºcciº- 12o +, in cambio di ſpiccare il ſalto, non fece al

tro, che metterſi a un tratto ad un altro moto al

attuati i quanto piu veloce; il che avendo noi veduto , ca

"ivammo ſubito la palla del ghiaccio, e trovammo
ciarſi. l'acqua rappreſa in un gielo così gentile, che ap

pena veduta l'aria fu ſtrutto,

º". E da notarſi, che di queſti ghiacci artifiziali al
entusiºts tri naſcon piu teneri, come queſto dell' acqua di

cannella , e quello dell'acquaroſa, altri piu duri,

come quelli dell' acque di fior d'aranci, e di fiori

di mortella, le quali finora ci pare, che piu d'ogn'

altro liquore nel primo iſtantaneo agghiacciamen

to s'indurino,

." si tralaſcia la replica di queſto, e del ſeguenti

i"-agghiacciamenti, eſſendoſi potuta vedere a baſtan

za la corriſpondenza tra quelli di ciaſcun liquore.

- negli eſempi addotti.

AGGHIACCIAMENTO

Dell' acqua di neve ſtrutta.

gradi del Vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

Atthiacciamento Stato naturale I 36-i- I 4 I -

ºl'acqua di neve Salto dell'immerſ. 139 º + | 132 sº - 27 27
ſtrutta. Abbaſſamento I I I 28 52 O 345 | 3º 8

Quiete 1 I I -- 48 º 377 32

Sollevamento 1 16-g- ' 5+ 4o

º". E quivi preſo alquanto d'acceleramento, benchès'agghiaccia piu - - - - - - - - -

i lentiſsimo in comparazione di quello che pigliano
iº º gli altri fluidi nel punto dell agghiacciare, incomin

- ciò a congelarſi raſente il vetro, e ſucceſsivamente

nelle parti piu eſterne, rappigliandoſi di man'in.

mano fin al centro del vaſo, ſempre con l'iſteſſa.

lentezza di rarefazione, e sì di moto nel livello ſu

periore. Queſto gielo non era punto uguale, come

gli
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- - - - - - - - ESPERIENZEgli altri, ma interrotto, e razzato di vene diſordi- INTOR: AGLI

nate, e intrecciantiſi per ogni verſo. Replicataſi la "ºciº

ſeconda eſperienza tornò a capello come la prima, -

e ritornataſi a fare con l'iſteſs'acqua, dopo di aver "ºr

bollito, non vi trovammo gran differenza.

AGGHIACCIAMENTO

Dell' acqua della Ficoncella.

gradi del Vaſa. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

-

Stato naturale 98 - --
i".

Salto dell'immerſ. Io o | - I 9 I 9 -
"

Abbaſſamento 71 29 238 | 269

Quiete 7 1 I 2 363 75

Sollevamento 83 I 17 816 | 453

|Salto dell'agghiacc. 2oo

AGGHIACCIAMENTO

Del vin roſſo di Chianti.

gradi del vaſo. Differenze. gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

Stato naturale I 4 I I 4 I -
Agghiacciamen

Salto dell'immerſ. 143 | I 37 4 - I 5 i5 te del vin roſſo di

Abbaſſamento 77+ | º 27-3- Io9 - 6,3 | 585 chianti

Quiete 77-i- 23-i- 4. | 695 | 23

Sollevamento 81-;- I 5 75 | 1o35 - 34o

Da gradi 81 + s' accelerò ſenſibilmente il moto vinreſ ſuddette

s'agghiaccia a to

del ſuo livello, agghiacciandoſi a poco a poco nel n.

vaſo ſenza fare altro moto.

AGGHIACCIAMENTO

Del moſcadello bianco,

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

Stato naturale 14o o I39 – I6 Agghiacciamen

Salto dell'immerſ. 142-à- ei I 32 ri I 6 e"º

Abbaſſamento 77 5 -; 24 66o 44 bianco.

X 2 . Arrivato
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n" Arrivato quivi ſenza punto fermarſi, cominciò a

"º riſalire con moto alquanto piu veloce di quello, con

nutrita la cui s'è già piu volte detto ſollevarſi quei liquori,

: º che agghiacciandoſi in iſtante ſpiccano altiſsimo il

ſecondo ſalto. Cavato dal ghiaccio ſi trovò c'avea

cominciato a velare nelle parti piu eſterne.

AGGHIACCIAMENTO

Dell'aceto bianco.

A

Gradi del vaſo. Differenze.Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ.

Arghi -

#"º"tale 141 | 2 | 142 | 14 I I

Salto dell'immerſ. 143 68 º 34 | 1 1 o I I 2

Abbaſſamento 75 2 4 735 7 º
Quiete 79 I 4 19 – I 175 44

Sollevamento 273 94 19

"i Con minor velocità, che non fanno l'acque, e,
sz quei dell'attue,

i" aſſai maggiore di quella, onde ſalì il moſcadello,

l'acqua di cannella, e l'aceto non diſtillato.

AGGHIACCIAMENTO

Dell'agro di limone.

Gradi del voſo.pifirenze oradi del term.Differ.

Agghiacciamento Stato naturale I42 I43

dell'acqua di li- º : - 2 9

smone e Salto dell'immerſ. 144 I 6o I 34 I O2

Abbaſſamento 84 - 32

Jade differenze. - - - - e v - - -

Arrivato a gradi 84 cominciò a riſalire con mo

to lentiſsimo agghiacciandoſi a poco a poco.
-

-

AGGHIAC
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tSPERIENZE

AGGHIACCIAMENTO id".
MENTI .

Dello ſpirito di vitriolo.

Gradi del vaſo. Differenze. Gradi del term.Differ.Vibraz. Differ.

Agghiacciamente

Stato naturale - 14o- , , 14o-- | 7+ 7, allo ſpirito dive
Salto del immerſ. 142 i I 33 7: 15 4o 5 triolo.

Abbaſſamento go º 37-i- | 25 i 42 o

º
- - sue differenze.

Non ſi fermò punto, ma condottoſi con l'abbaſ

ſamento a gradi 9o cominciò a riſalire con moto

lentiſsimo, ed uniforme, agghiacciandoſi nell'iſteſſo

tempo a luogo a luogo in diverſi piani, come ſi ve

de fare all'acqua naturale, meſſa in vaſi di vetro ad

agghiacciare al ſereno.

Dell'Olio.

Gradi del vaſo. Differenze.

Stato naturale I4o I 8 - agghiacciamente
Salto dell'immcrſ. 122 | dell'olio.

Abbaſſamento
-

- - Oli igli
Si riduſſe tUlttO nel corpo della palla 9 dove ſia"

congelò ſenza una minima rarefazione. Quindi è

forſe, che l' olio agghiacciato và a fondo nell' olio n ſuo sitle va a

fluido, dove tutti gli altri ghiacci fatti per rarefa-":
zione galleggiano ne fluidi loro. gli altri ghiacci.

L' acquarzente ſi condenſa maraviglioſamente , aerei, i
-

- redda, e riſtri

per freddo, ma poi non ſi rarefà, ne s'agghiac-º":
cia. - ghiaccia.

ESPERIENZE
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ESPERIENZE

I N T O R N O

AL GHIACCIO NATURALE

NCORCHE i ghiacci, de

li abbiamo trattato finora, i"

ſtati chiamati da noi col nome

d'artifiziali, queſto non toglie,

ch e non ſieno lavorati anch'

eglino dalla Natura totalmente.

di ſua mano . Ora lavorandone

ella medeſima con altra mae

ſtria, e per avventura col ſemplice ingrediente

dell' aria , volemmo vedere ſe riuſcendone l' ef

fetto medeſimo con diverſi mezzi , ſi riconoſceſſe

qualche verità nel progreſſo dell' operazione. E

gia che avevamo le mani in queſta materia proc

Cull'aſſlſIAO
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Esperienze curammo di trarne qualch altra notizia, come ſi
INTORNO AL

icio si vedrà dal ſeguente racconto. --

gruBALE.

PRIMA ESPERIENZA:

v

2Agghiacciamento E' gia detto nelle precedenti eſperienze '. che

"i- i ghiacci artifiziali nell' accennata ſorta di vaſi

l'aria , naſcono da principio aſſai teneri , particolarmente,

in comparazione di quelli , che ſi fanno all' aria.

d'inverno, i quali benchè non ſi fermino con tan

ta velocità, cominciando da un ſottiliſsimo velo, e

da vene capillari, e inviſibili, nondimeno quelle.

ea " , e quei veli, toltane la fragilità 5 che vien

iloro dall' eſtrema ſottigliezza, ſon di materia piu

“ dura, e per così dire, d'un ghiaccio piu criſtalli

no , ed aſciutto. E bene ammirabile ſtravaganza

quella, che per moltº anni abbiamo veduta nell'oſ

Irregolarità nell' ſervazione de naturali agghiacciamenti, poichè meſ

iſa dell'acqua attinta da una ſteſſa fonte in diverſi

ivaſi, come di terra, di metalli, e di vetro: in.
fi bicchieri cupi, ed in tazze ſparſe: altri ſcemi, altri

colmi: altri chiuſi, altri aperti : come anche in va

rie maniere di guaſtade, e di bocce, quale turate

ſemplicemente col cottone , e quali ſigillate alla

fiamma: tutti nello ſteſſo luogo al ſereno, anzi ac

coſtai l'un'all' altro ſopra una ſteſſa tavola: quan

do s'è agghiacciata prima la poc'acqua della mol

ta, quando la molta prima della poca, e così nel

rimanente , ſenz' alcun riguardo alla forma, o alla

reſi ai a pienezza de' vaſi. Quanto alla materia ci par di

:: poter dire aſſeverantemente , che la terra fà Piº

i". reſto de metalli, e del vetro Del reſto niun'al

tenuti, tra coſa abbiamo ritrovato cosi coſtante, come la

perpetua irregolarità di tutti gli accidenti; e fra l'al

tre vi ſono ſtati di quei vaſi, che allato a quelli,

che anno agghiacciato in capo a un'ora ſono ſtati

- tlltta
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tutta la notte quant'ell'è lunga, ſenza ne pure in-NroRNo al
o - - - - GHIACCIO NA

cominciare a far velo. Di piu, o a Tramontana, orie ”

a Mezzogiorno, o a Levante, o a Ponente, che le"
ſteſſo aſſortimento di vaſi nella ſteſſa notte ſia ſta-shi-stiamini di

diverſi vaſi, meſſi

to poſto, da per tutto ſi ſono oſſervate le medei

ſime ſtravaganze, e così bene ſono ſtati alle vol-i""

te i primi a gelare i vaſi volti a Mezzogiorno, co;

me quelli che ſtavano a Tramontana , benchè il

freddo a noi venga d' ordinario da quella parte ,

e così quei di Levante, come quei di Ponente ſi

ſon vinti tra loro, ed anno vinti quei di Tramon- 69rdine dell'a

tana, e di Mezzogiorno, e ſono ſtati vinti da eſsisi

L'ordine poi di queſti agghiacciamenti è belliſsimo."“

Comincia l'acqua di ſopra a rappigliarſi in giro, e

da quel primo naſtro di gielo, che ricorre la circon

ferenza del vaſo, comincia a mandare verſo le parti

del mezzo alcuni ſottiliſſimi fili, dopo i quali ne,

manda per tutta la ſua profondità , e queſti indi

ſtintamente per ogni verſo. A poco a poco ſi veg

gono i ſuddetti fili come ſchiacciarſi, rimanendo pe

rò piu groſsi da una parte, e piu acuti, e taglien

ti dall'altra, a foggia di coltelli, dalle coſtole de

quali cominciano a ſcappar fuori altri fili ſottiliſsi

mi, ma fitti, e ſpeſsi a guiſa della piuma, o delle

foglie della palma : e queſti a quel primo ordito

fanno, per modo di dire, un ripieno ſcompigliato, e

confuſo, finchè creſcendo per ogni parte il lavoro

ſi va compiendo la tela col totale agghiacciamento

dell'acqua. La ſuperficie poi di eſſa ſi vede tutta

“graffiata in varie diritture, com un criſtallo inta- ſuperficie piana

gliato a bolino finiſſimo. Da principio la ſuperfi "icie di tutti queſti ghiacci appariſce piana, benchè m2AC,

da ultimo, quando ſi perfeziona l'agghiacciamento con

di tutta l'acqua, diventi colma, ſenza però ritene:i"

re alcuna figura regolare. Queſt'effetto fece ſov-".venire a qualcuno della prima eſperienza rie” ti artificiali, e

“Y OttO
u-- a
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ne" ſotto il titolo degli artifiziali agghiacciamenti, nella

g" º quale quel ſecondo coperchio del vaſo d'argento ſi

- trovò ſcoppiato, e tutto ricoperto d'una ſottile sfo

glia di ghiaccio, formataſi dell'acqua venuta fuori

per la crepatura nell'iſtante dell' agghiacciamento.

g"Ora nello ſteſſo modo vogliono dire, che quella
le , prima croſta, che ſi fa della ſuperficie dell'acqua,

ſigillando piu di qualſivoglia coperchio co dintorni

del vaſo, l'acqua, che le riman ſotto quando ſi

vuol'agghiacciare, non avendo campo, dove rarefarſi,

rompa dov ella puo, e trovando per lo piu me

no reſiſtenza nel ghiaccio, che ne lati del vaſo v'

inondi ſopra , e ſi raguni piu in una parte, che in

un'altra ſecondo l'inclinazione de piani , ne' quali

ſi fende quel primo ſmalto nello ſcoppiare ; che,

quivi poi in progreſſo di tempo agghiacciandoſi an

ch'ella venga a formare quel po' di rialto, che s'è

detto di ſopra. E anche ſtato delle volte, ch'ell'

à rotto i vaſi, il che ( ſecondo loro) è potuto aſ

ſai veriſimilmente accadere; perchè l'acqua del fon

do abbia penato tanto ad agghiacciarſi, che la cro

ſta di ſopra ſi ſia talmente ingroſſata , che ſia di

venuto piu facile il romper il vaſo, che'l coperchio.

Ma di queſte coſe non è poſsibile il darne regola,

potendoſi dare infiniti caſi, pe'quali, o ſcoppi ſolo

il vaſo, o ſolo il coperchio, o prima l'uno, e poi

i" l'altro, o l'un', e l'altro inſieme, ſecondo che.

i" portano gli accidenti eſterni dell'aria, e del fred

do, della calma dell'aria, o del venti, l'uguaglian

za , o la difformità della reſiſtenza del vaſi , o l'in

terna diſpoſizione del medeſimi liquori.

Avanti d'uſcire di queſto diſcorſo, non è da ta

- cerſi una bagattella oſſervata queſt'anno, che per

"bagatella che ſia non, laſcia di far qualche giuoco

i"iniere all'opinion di coſtoro . In un bicchiere poſto la.
aiuolare. - e 9

ſera al ſereno trovammo la mattina, che tutta l'ac

- - qua
- -
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qua si era agghiacciata, e in ſu la parte piu rileva- "i

ta della ſua ſuperficie aveva una punta di ghiaccio i ciò Ni

alta un dito, come una ſcheggia di criſtal di mon-“

te aguzza, e ſottile. Queſta veriſimilmente non fu

altro, che l'acqua venuta fuori ſu la prima croſta nell'

agghiacciamento del bicchiere, e quivi rimaſta pre

ſa tra eſſa croſta, e quel prinno velo , che di lei

fece il freddo nel cominciare ad agghiacciarla : il

qual velo poi rompendo con impeto, e in viciniſsi

ma diſpoſizione a ricever l'agghiacciamento, vſci

ta in zampillo nella freddiſsim'aria gelò in quell'

iſtante ſenz'aver tempo di ricadere.

SECONDA ESPERIENZA

A" anche provato ad agghiacciar l'ac- Asti sianº

qua nel voto fatto con l'argentovivo : e per i “ “

farne paragone con quello fatto nell'aria, mettemmo

dell'acqua in un vaſo ſimile a quel del voto . La

ſciatigli così per tutta la notte, trovammo la matti

na tutt'a due l'aqcue agghiacciate: con queſta dif-,"

ferenza però, che il ghiaccio fatto nel voto ci par "fare

ve piu uguale, e piu duro, e men traſparente, e,

meno poroſo dell'altro ; ed eſaminandoſi qual del

due foſſe piu grave in iſpecie ſi trovò eſſere quel

del voto . ll modo di chiarircene fu col metter

due pezzetti de'due ghiacci torniti a foggia di ci

lindro, e di mole proſſimamente uguale nell'ac

quarzente, ſu la quale infondendo vin roſſo, vedem

imo il ghiaccio fatto nell'aria ſollevarſi dal fondo

prima di quel del voto, e ſollevato ch'e fu, galleg

giò ſempre piu leggiero, e piu ſnello, ſecondo che

il vino n'inghiottiva aſſai meno dell'altro.

Y 2 TERZA
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ESPERIENZE : -

INTORNO AL v

GHIACCIO NA e - I -

i" TERZA ESPERIENZA

Agghiacciamento VENDO noi meſſe ad agghiacciare in diverſe

i" caraffe dell' acqua naturale ſtillata , in tutte

abbiamo trovato , ch'ella s'agghiaccia piu limpida,

ass.ri.aaſa e piu traſparente dell'acqua ordinaria . Solamente
ghiaccio, nel mezzo fa quant'è una nocciuola d'un ghiaccio

piu opaco, e piu biancheggiante del rimanente ,

dintorno al quale ſcappano per ogni verſo come tan

te reſte d'un ghiaccio della medeſima qualità. In

ſomma, per darne una perfettiſſima ſimilitudine, pa

reva in ciaſcuna caraffa un riccio di caſtagno diac

ciato in un pezzo di criſtal di monte, in quella gui

ſa, che ſi veggon talora rimaſte preſe nell'ambra.

gialla, o Moſche, o Lombrichi, o Farfalle, o nel

criſtallo medeſima de fili d'erba, o di paglia , o

altre materie. -

-

- - - -

-

-

-

-

QUARTA ESPERIENZA

attistini. D ER veder l'agghiacciamento dell'acqua di mare,
dell'acqua di ma- - - e - - - - - -

º'º e mettemmo una ſera due bicchieri pieni di eſſa

al ſereno, in un tempo, che il termometro di 5o

gradi era a 9. In capo a un'ora trovammo, che

uno di eſsi, che fu il piu ſcemo, avea cominciato

pipras... a diacciare, ma con modo alquanto differente dal

i", quel dell'acqua ordinaria , mentre in eſſo pare

ºva, che foſſero ſtate meſſe in gran copia ſcagliuole

di talco ſottiliſsimamente ſminuzzato. Queſte to

glievano la traſparenza all'acqua, e li davano una

deboliſsima conſiſtenza, qual è il ſorbetto, che ſi

piglia in gielo la ſtate, allorchè mancandogli eſte

riormente la neve ſi va ſtruggendo. Di lì a poco

tornatoſi ad oſſervare ſi trovò alquanto piu fermo,

ſecondo che la moltiplicazione delle ſcagliuole avea

diminuite
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diminuite le parti fluide dell'acqua. La mattina era "i

ancor piu duro, benchè non arrivaſſe a un pezzo "oss

alla durezza del ghiaccio ordinario, mentre per ogni"

poco che s'agitaſſe, ſe n'andava in acqua. La figu

ra delle ſcaglie era lunghetta, e pochiſſimo larga,

e tra eſſe v'erano tuttavia di moltiſſime parti fluide:

quindi la maſſa era affatto diſtaccata dal vaſo, gi.

randoſi in eſſo liberamente. La ſuperficie era pia

ma ſenza alcuna prominenza , e in ſomma tutta la -

diverſità conſiſteva in un orditura piu rada, ed in

un ripieno aſſai piu fine, che non è quello del

ghiaccio ordinario.

QUINTA ESPERIENZA
- e e - e e e Ghia e ci r

Trita notizia quella , che il ghiaccio non ado-"

pera piu efficacemente con la ſua freddezza, cheºssº.

ſparſo di qualche ſale. Intorno a cio abbiamo di s.p.rai...

piu oſſervato, che, ſopra ogn'altro, il ſal'armonia-i":

co invigoriſce la ſua virtù, mentre veduto abbiamo"

uguali quantità della medeſim'acqua, d'ugual tem

perie, in vaſi di vetro ſimili di figura, capacità, e

ſottigliezza, circondati da ugual quantità di ghiacº

cio polverizzato, onde ne rimaneſſero faſciati ugual

mente, aſperſo il ghiaccio dell'uno col ſal'armo

niaco, e l'altro con ugual quantità di ſalnitro, non

eſſerſi agghiacciate in un medeſimo tempo. Poichè -

quando un termometro di 1oo gradi immerſo nell' ora... e
Agghiacciamento

acqua, che doveva gelarſi col nitro era a gradi 7 ".
aiutata col ſalni

+, un altro ſimile immerſo in quella del ſal' ar-",

moniaco, poſtovi come l'altro a g. 2o, era gia.“

ſotto ai 5, e l'acqua avea cominciato a velare.

S è gia detto in altre occaſioni, che non ſola- a guarenti in

mente i ſali, ma l'acquarzente ancora a forza d'i"

ajutar mirabilmente l'operazione del ghiaccio, la

quale ſe oltre all'acquarzente s'aggiugnerà º, " il

- alC
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"ſale diverrà efficaciſſima. Anche il zucchero fa -

GHIACCIO NA- - - -TuRALE. qualche coſa , ma non molto in comparazione del

ini fa il suº ſal comune, del ſalnitro, e del ſal'armoniaco,
chero, ma in grado

i"che piu degli altri ci rieſcono maraviglioſi nell'oper

(a dell'agghiacciare,

SESTA ESPERIENZA

ESSO del ghiaccio in vaſi di diverſi metalli
In che ſorta di -

metallo, ſi conſervi per vedere, dove ſi conſervaſſe piu , nulla ſe

""“ n'è cavato di certo. Pure ſe s'aveſſe a dire così

in digroſſo quello, che par che riſulti da un gran nu

mero d'oſſervazioni, ſi direbbe, che aſſaiſſimo ſi con

ſervi nel piombo, aſſai nello ſtagno, poco nel ra

me, e nel ferro , meno nell'oro, e nell'argento
Insertezza di V - e

i meno ancora. Non è gia per queſto, che alle

volte non ſe ne ſia andato prima quel dello ſtagno,

e del piombo, che quel dell'argento, e dell'oro;

però, come s'è avvertito, non è da ſtarſene molto

a queſt'eſperienza, la qual ſi propone piu toſto per

dar motivo ad altri di ritentarla per vie piu ſicure,

che per dire alcuna coſa, della quale ci abbiano

reſi certi le noſtre oſſervazioni.

SETTIMA ESPERIENZA

e"i CRIVE il Gaſſendo, ed è veriſſimo, che una

i". laſtra di ghiaccio ſpruzzata per di ſopra abbon

senºſº dantemente di ſale s'attacca fortiſſimo alla tavola ,

dove poſa. Noi volemmo fare il medeſimo col ſal
Salnitro non ope- r i -: -:.-C. i: - e e -

:: nitro, ma non ci riuſcì di vedere alcun principio

d'attaccamento . Abbiamo bene oſſervato in quel:

oſſervazioni per- le attaccate col ſal comune, che rieſce aſſai piu fa

i", cile il diſtaccarle, ſollevandole perpendicolarmente
Gaſſendo. dal piano orizzontale, o mettendole a leva, come

ſi fa d'un'aſſe inchiodata per iſconficcarla , che ſpi

- gnendole
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º

gnendole parallele al medeſimo piano. Del reſto,"
l'acqua , che per di ſotto ne cola. è ſalata. La la-i".
ſtra dalla parte ſtata di ſotto rimane opaca , ed TURALE,

offuſcata da una nuvoletta bianca formata d'innu

merabili particelle di ſale minutamente ſciolte: e,

ſpargendola all'aria chiara appariſce ſcabroſa , e

con bel lavoro , quaſi a punta di diamante vaga

mente intagliata ; ond' è ſimiliſsima al criſtallo di

que bicchieri, che per l'artifizioſa ſimilitudine, ch'

egli anno col diaccio, ſi chiamano volgarmente.

diacciati.

OTTAVA ESPERIENZA.

QiELL'appannamento, che fanno eſteriormente "
agghiacciato de'

i vetri ripieni d'acqua fredda, o di ghiaccio viri.

alle volte vi ſi giela ſopra : e cio accade

quando il ghiaccio, o la neve contenuta in eſsi - - -

vien'alterata con acquarzente, o con ſale. Allora “ dal ghiaccio

parimente eſalano un fumo nebbioſo, ed umido,

che per lo piu appariſce derivar dal fondo del va- "f".
rivante da vaſi

ſi, di dove muove un ſoffio d'aura gelata , che, finiai stianº

oltre al riconoſcerſi ſenſibilmente ad appreſſarvi una

mano, appariſce anche piu manifeſta dall'agitazio

ne, che produce in una fiammella di candela, che

vi s'accoſti. - -

Queſta medeſima eſperienza l'abbiamo replicata

col metter il ghiaccio aſperſo d'agguarzente, e di

ſale in altri vaſi, sì di figura, come anche di mate

ria diverſi, per oſſervare ſe quella, o queſta faceſſe

ro alcuna diverſità nel fumare; ed abbiamo vedu- pivrſ nºi,

to, che in quanto alla materia non fa una minima:º

variazione ſiano le tazze, o di criſtallo, o di terra,

o di legno , o di metalli, o di gioie . In quanto prº-fºreſta
A - - - - : ....: da diverſamente. -

alla figura è paruto a noi , che dove i bicchieri ,

ed ogni ſorta di vaſi raccolti cominciano ſubito a.

- fumar

-
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n", fumar di ſotto, al contrario le tazze ſparſe prima.

iccio ni di fumar dal fondo fumino per qualche breve ſpa

“ zio di tempo gagliardamente per all'insù.

sputaria. In una tazza d'oro ſparſa, oſſervammo un effet

"to, che debb'eſſere univerſale in ogn' altro vaſo,

benchè in alcuni a cagione della figura ſi renda.

meno oſſervabile. Queſto ſi è, che ceſſato il fumo,

quella croſta di ghiaccio incominciò a piovere al

mo' di ruggiada un gielo finiſsimo , come polve

re di vetro peſto, e durò infinattanto, che riſoluto

il ghiaccio nella tazza, anche quel ſottil panno eſte

riormente gelato fini di liquefarſi.

i" Quel fumo, che ſi dice levarſi dal ghiaccio pa

“re aſſai diverſo da quello, che ſi produce da alcu

na coſa, che arda; anzi egli è aſſai ſimile alla neb

bia mattutina, che ſi ſollevi, -

NONA ESPERIENZA
-

-

"gi(- I venne voglia di ſperimentare ſe uno ſpecchio
degli ſprechi, come concavo eſpoſto ad una maſſa di 5oo libbre
il caldo delle braci -

assº, si inti di ghiaccio faceſſe alcun ſenſibil ripercuotimento di

freddo in un geloſiſsimo termometro di 4oo gradi,

collocato nel foco della ſua sfera . La verità è ,

ch'ei cominciò ſubito a diſcendere; ma per la vi

cinanza del ghiaccio rimaneva dubbio qual freddo

maggiormente lo raffreddaſſe, o il diretto, o il ri

fleſſo. Queſto ſi tolſe via col coprir lo ſpecchio,

e (qualunque ſe ne foſſe la cagione ) certa coſa.

è, che l'acquarzente cominciò a riſalire immediata

mente. Con tutto cio non ardiremmo affermar po

ſitivamente, che cio non poteſſe allora derivare dal

altro, che dalla mancanza del riverbero dello ſpec

chio , non avendone noi preſe tutte quelle ripro

ve, che ſarebbe biſognato per ben aſsicurarſi dell'

eſperienza, - - - -- - - --- - -

ESPERIENZE
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INTORNO A UN EFFETTO

-

NUovAMENTE ossERVATo

cIRCA IL vARIARE L'INTERNA CAPACITA DE
-

vASI DI METALLO, E DI VETRo.

- - e - - -- - - - -

Vi U detto nell' eſperienze degli

ºi artifiziali agghiacciamenti, che,

il primo moto, che ſi vede fare

S a i liquori contenuti ne'vaſi, che

s'adoprano ad agghiacciare, è

un picciolo ſollevamento, chia- "to de' liquori poiii

- ne: imperocch ei ſuccede in .. -

º e - - - Primo movimento

quell'iſtante medeſimo, che il vaſo arriva a toc-ºriaſi
erare in un'ambig

care il ghiaccio. E' ora da ſapere, che il contra-ni"

- - - Z - rio -

-

-

-

-

-

mato quivi ſalto dell'immerſio- assistiar

s
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º

"contrario avviene, quando ſi tuffano nell'acqua cal

º", da ; poichè i livelli del ſuddetti liquori s'abbaſſano

i ſenſibilmente, e quaſi pigliano un tempo per ſolle

varſi, come chi vuole ſpiccare un ſalto, ſi veggon

ſubito riſalire al grado, ch'egli occupavano prima.

d'eſſere immerſi nell'ambiente caldo, e ſucceſſiva

mente ſeguitare a inalzarſi, ſecondo, che il calor

conceputo ſeguita egli a rarificargli, alleviargli, e

rara au in alto mandargli . Così per l'oppoſito, ſollevati

" ch'e' ſono in quel primo attuffamento nell'acqua.

sºiº fredda, o nel ghiaccio, non ſolamente ritornano al

grado dond' e ſi partirono , ma s abbaſſano ſotto

di quello per molti gradi, finchè , o dopo una lun

ga quiete, o ſenza punto fermarſi, tutti (dall'olio,

e dall'acquarzente in fuori) riſalgono fino a ch'e'

ricevano il totale agghiacciamento. Queſto effetto

veduto fece cader nell'animo a qualcuno d' appli

cargli una tal cagione, che poi diverſe eſperienze,

Regione aſſegnat - o - - e - - -

"fu , che l'apparenza di que ſubiti movimenti nellam e alterazione de'

"acqua, e negli altri fluidi non derivi da alcuna in

trinſeca alterazione di raro , o di denſo operata in

quel punto nella loro natural temperie dall' oppu

gnamento delle qualità contrarie dell'ambiente eſter

no, il che col famoſo vocabolo d' Antipariſtaſi al

cuni ſpiegano, ma bensì (trattandoſi in primo luo

go dell'abbaſſamento, che ſegue nell'immergere i

vaſi nell' acqua calda ) vogliono piu toſto, che cio

ra, e ai re avvenga per lo ficcamento del volanti corpicelli

".i del fuoco , che dall' acqua ſvapora nell' eſterne.
fuoco nelle ſue eſter - e -

“º poroſità del vetro, i quali a guiſa di tante biette.

- sforzandolo, ne vien neceſſariamente dilatata l'inter

na capacità del vaſo, anche prima che per l'occul

te vie dello ſteſſo vetro ſi traſmettono nel liquor

n.at. si contenutovi . Che il freddo poi riſtrignendo gli

i"ſteſsi pori, faccia divenir miſero il vº""
e dell'

-

... parve , che mirabilmente favoriſſero . Il penſiero
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-

le dell'acqua, che v'è dentro, prima che la mole."

dell'acqua, ancor digiuna del nuovo freddo, non ſi"

diminuiſce. In ſomma, che il vaſo, come il primo p"sºrve

trovato dal caldo, o dal freddo, dilatandoſi, o ri

ſtrignendoſi anch'egli il primo, ſia la vera cagione,

dell'apparenza di ſalire, o di ſcendere, ſecondo ch'

ei divien piu ampio, o piu ſtretto al liquore ancor

vergine delle qualità dell'ambiente. Tale immagi

nazione ci fu anche reſa piu veriſimile dalla ſeguen

te eſperienza . - -

E s P E RI E Nz A

Per la quale ſi argomenta, che in quell'iſtante,

che il caldo , o 'l freddo eſterno dilata il vaſo, o

lo ſtrigne non ſia per anche alterata la natural

temperie del liquor, che vi è dentro.

S" chiuſero in una palla di vetro piena d'acqua. Figura 1.

parecchi palline di ſmalto vote, e ſigillate alla

fiamma. Erano queſte, mercè dell'aria rinchiuſavi,

temperate tutte proſſimamente alla gravità in iſpe

cie dell'aqua : onde le galleggianti per ogn'alito

di caldo diſcendevan per eſſa, e quelle di fondo

per ogni minima acceſſione di freddo, ſi ſollevava

no. Soſpeſo in aria queſto ſtrumento, e laſciate

prima quietar le palle, cominciammo a preſentar

gli per di ſotto catinelle d'acqua, ora calda, ora,

fredda meſcolata con ghiaccio minutamente trito, e "nº
te uguali di gravi

comechè, per l'applicazione del diverſi ambienti, s'oſ- ſi i
gravità del'acqua

ſervaſſero nel livello i ſoliti effetti d' abbaſſarſi all' i

eſſa alle prime ap

entrata del bagno caldo, e di ſollevarſi a quella i
zione, e di conden

del freddo, non ſi vide però mai nel tempo, che "i
ſi ſcorgono all'en

tali effetti ſeguivano, che quando l'acqua apparivai
riſtrignerſi, le palle ſommerſe ſi levaſſero a galla, ne bienti.

che, quando la medeſima parea rarefarſi, calaſſero a.

Z 2 fondo

-
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fondo le galleggianti; ma queſte ſcendere, e quelle"

innalzarſi allora ſolamente oſſervavaſi, quando l'ac-"

qua, dopo eſſerſi abbaſſata al primo ingreſſo nel cal-:: vi

do, ritornava a ſalire, e dopo ſollevata, all'entrar

nel freddo, tornava ad abbaſſarſi. Riprova in vero, ... .....

di qualche apparenza per inſinuar maggiormente,"
9 V - - e - e - e - - liquori poſti nell'ae.

che l'acqua, e così gli altri liquori in quei primi " i
ghiaccio deriva dal

movimenti non ſi muovono per loro ſteſſi, ma ob-i

bediſcono meramente all'alterazioni de vaſi. ge- .

Si potrebbe tuttavia ancor dire, che queſte pri

me alterazioni procedano da mutazione intrinſeca on e la

de liquori, la quale benchè ſia tanta da apparire, º“

all'occhio, mediante un ſottiliſſimo collo, non per

queſto è baſtante a manifeſtarſi nel mutato equili

brio delle palle; delle quali ſi puo anche credere,

che in quell'iſtante comincino realmente a muover

ſi, benchè, in quel primo lentiſſimo diſtaccamento

dalla quiete, l'occhio non lo comprenda. e -

A cio ſi riſponde, che quella vera rarefazione,"

e quel vero reſtrignimento dell'acqua, che baſta a “

farla ſalire, o diſcendere quel breviſſimo tratto, ch'

ella ſale, o diſcende all'entrar nel ghiaccio, o nel

l' acqua calda, è d'avanzo per isbilanciare anche.

apparentemente all' occhio il primo equilibro tra -

effa, e le palle. E ch e ſia 'l vero, quando vera

mente l'acqua s'alza, o s'abbaſſa per vera rarefa

zione, o per vero riſtrignimento, le palle ſi veggon

muovere un pezzo prima, ch'ell'arrivi a quel gra

di, a quali, perſiſtendo le medeſime palle immobi

li, ella ſi conduce tuttavia nell'iſtante delle prime

immerſioni. Non dee gia lo ſcoprimento di queſto rara -

effetto renderci punto dubbia la fede de noſtri ter-" ."

mometri; poichè tutto queſto riſtrignimento, e tut-“

ra queſta dilatazione ne vaſi d'un'oncia, e mezzo

di tenuta, a far aſſai, importerà da un grano: or

veggaſi a proporzione quel che poſſa importare im
3 - Ulſl3

- N

-
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"º:una palla capace di pochi grani, quali ſaranno quel
ºzººp: le de'termometri da 5o , che ſono i piu comodi,
LA CAPACITA'

-

igºpivº i piu ſinceri, e per conſeguenza i piu adoprati a

- - conoſcer le alterazioni dell'aria. Per far poi con .

diverſi modi manifeſta al ſenſo la verità di queſt'

accidente, ſi fecero le infraſcritte eſperienze, le qua

li fondate prima in ſu la teorica ſi confirmarono

dagli effetti. - - -

PRIMA ESPERIENZA

Che dimoſtra l'alterazione d' un'armilla di bron

zo meſſa nel fuoco, e nel ghiaccio, ſalva la ſua.

figura-.

I fece gettare un'armilla cilindrica di bronzo, e ,

fattala tornire, ſi riduſſe a incaſtrar per l' ap

figura m. punto in un maſtietto dello ſteſſo metallo. Queſta.

- - ſi meſſe nel fuoco per breve tempo, e tornata al

FIGuRA II.

metter così calda nel ſuo maſtio vi ballava ſenſibile

º v mente, eſſendo dilatata dal calore in un armilla ſi

pilatania, alla mile, ma tanto maggiore, che il dilatamento della
ſuperficie contava

"iſua ſuperficie concava arrivò ad eſſer di nove parti

f"centeſime del ſuo diametro. Stata ch ella fu un.

"ºpoco nel maſtio, e riſcaldatolo del ſuo calore, tra

'I ricreſcimento di queſto, e'I riſtrignimento di eſe

ſa armilla di manº in mano, ch'ell'andava raffred

dandoſi non ſolamente tornarono a combagiar co

me prima, ma vennero talmente a ſerrarſi inſieme,

che prima, che affatto ſi raffreddaſſero, vi volle for

ta masſima fºrza notabile per diſtaccarli. Il contrario poi accade
temente agghiac-

-

iiiiiii va con agghiacciar fortiſſimamente l'armilla.
t - - - - - - - - -

- -

-
-

-
-

- i

i i » ,
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ESPER: INTCR

i" SECONDA ESPERIENZA.LA CAPACITA'

foE' VASI DI VE

TRO ET. -

- Per la qual ſi vede, che non ſolamente per inſi

nuazion di calore, ma per inzuppamento d'umido

ancora puo dilatarſi un corpo.

FIGURA V. U fatto un anello conico di legno di boſſolo ,

la di cui ſuperficie concava era con eſattiſſima

ricusa vi diligenza tornita , e liſcia. Fu parimente fabbrica

to un maſtio, o porzion conica d' acciajo lavorata

al torno, e con perfetto pulimento luſtrata e divi

ſa accuratamente in molti cerchi paralleli alle baſi.

In eſſa dunque adattato il ſuddetto anello, s' oſſer

z. A fia-vò a qual de cerchi ſegnati quivi s'adattaſſe quello

i" della ſua baſe. Cavatone poi, e meſſo nell'acqua,

"ºdopo eſſervi ſtato tre giorni interi, ond ell'aveſſe.

auto campo di penetrare per tutta la ſuſtanza del

legno, vi ſi tornò a mettere , e s' oſſervò manife

ſtamente, che la ſuperficie concava era dilatata ,

calando la baſe dell'anello per notabile ſpazio ſot

to il cerchio di prima.

ueſt'anello ſi fece in due modi; in uno s av

figura vi vertì, che le fibre del legno veniſſero perpendico

fi" lari, e nell'altro parallele a piani delle baſi . Il pri
inzuppamento in

:": mo, nella dilatazione acquiſtata per inzuppamento

aiiiiiiiiii dell'umido, conſervò perfettiſſima la figura circola

re ; l'altro declinò ad eliſſe, e poſto nel maſtio

calò aſſai meno del primo. -

i". Per lavorare gli anelli avvertaſi a tor legno du

ro, ed uguale, cioè non nodoſo, e non compoſto

di parti notabilmente difformi in durezza : e nel

primo particolarmente , acciochè rigonfiate le fibre

per l' inzuppamento si arrivino l'una l'altra, e fa

cendoſi forza ne ſegua tanto maggiore , e tanto piu

ſenſibile l'allargamento : E' anche da avvertirſi al

quello,

--

-

(
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n"quello, che ſi è detto nel principio di queſto rac
LA VA RI AZIO- - - . - - - - 9

"" conto , che gli anelli ſiano ſtati tanto, nell'acqua,

"ch ella ſia penetrata per tutta la loro groſſezza :
ETC. perchè ſe vorranno adattarſi nel maſtio bagnati leg

s e mail. giermente nell'eſterna ſuperficie, l' effetto apparirà

"diverſo, poichè caleranno notabilmente meno che,

"aſciutti. Siano dunque pregni, e ben ſatolli d'u-effetto contrario, v - v

more , acciocchè la loro dilatazione ſi paja più

manifeſta.

T E RZA E SPERIENZA.

« Che diſcuopre più chiaramente la facilità del cri

ſtallo a ſtrignerſi , e dilatarſi per virtù di caldo,

e di freddo.

-

LIGURA VIII, U fatta una ciambella vota di criſtallo d' un

braccio di diametro con due imbuti, acciocchè

mettendoſi per uno un liquore, l'aria ſe ne poteſ

- ſe più comodamente uſcire per l'altro. Sopra que

- ſta aggiuſtammo a tocch', e non tocca con le ſue.

eſtremità una croce formata di due verghette di

".ſmalto, e poi empiendo la ciambella d'acqua cal

"da , ſecondo ch'ell' andava dilatandoſi, la vedeva
calda s'allarga, e

#mo ſenſibilmente all'occhio andarſi diſcoſtando or
da e dall'una, or dall'altra delle verghette, impercioc

chè non tutte vi s'attenevano ugualmente, fintanto

che rimoſſo da ciaſcuna il ſoſtegno , reſtando in.

aria la croce, venne a cader ſu la tavola dentro

il giro della ciambella. Votata di poi l'acqua cal

da , e meſſavi della ſcolatura di ghiaccio ſalato, vi

ſi ritornò a metter ſu la croce, la quale non ſola

mente tornò a reggerviſi , ma vi poſava con più

vantaggio di prima.
V

QUARTA
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n" -

" QUARTA ESPERIENZA
PACITA'DE'VA

SI DI VETRO,

ETC. Per riconoſcere il medeſimo effetto nei metalli.

FIGURA IX. S" piegò una ſottil piaſtra di ſtagno a guiſa di

ſtaffa, e ſi ſoſpeſe in tal maniera, che le ſue

eſtremità ſteſſero raſente il piano ſottopoſto , ſul

quale ſi ſegnarono due lineette, dove appunto le.

ſuddette eſtremità ſarebbero andate a ferire, ſe ſi

va in attº foſſero prolungate. Allora mettemmo ſu la piega
o ſu la piegatu- -

"".tura della ſtaffa un carbone acceſo, e riguardando

ſ" attentamente a una delle punte, vedevamo a poco
riſtrigne la ſua a

i". a pocº ſcoprire la lineetta, ritirandoſene quella Per

"all'indietro. E queſto era in quel tempo, che di

nºi “ latandoſi dal calore ſolamente la ſuperficie conveſ

ſa della ſtaffa , veniva a reſtringerſi la concava ;

Ma quando fu penetrato (che fu in breviſſimo tem

po) per tutta la groſſezza dello ſtagno, dilatandoſi

\ tutto ugualmente non ſolo ſi vedea la punta ritor

nare in ſu la lineetta, ma paſſar oltre di eſſa più,

o meno, ſecondo il differente grado del calore co

municato dal fuoco alla piegatura della ſtaffa.

QUINTA ESPERIENZA
;

Per oſſervare per via del ſuono un ſimil dilata

mento in una ſtaffa di vetro.

FIGURA X. CCORDAMMO una minugia tirata in una

groſſa ſtaffa di vetro all'ottava d'una chitar

::ra, ed applicato il calore , come a quella di ſta

t:º gno, finch'ei non fuſe arrivato alla ſuperficie conca

va , il ſuono diveniva piu grave, ſecondo che riſtri

gendoſi l'apertura della ſtaffa per conſeguenza s'al

lentava la corda 3 Ma penetrato ch'ei fu, la cor

da
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is"da ne fu tirata talmente, che il ſuono ſalì ſopra la.

si"prima accordatura.

PACITA'DE'VA

º" SESTA ESPERIENZA

Che diſcopre lo ſteſſo effetto più chiaramente,

all'occhio.

FigurA XI. 'Attaccò alla ſteſſa corda con un filo una pal

S lina di piombo, e poſtale ſotto una ſpera, tan

to che di poco non la toccaſſe, s'applicò nel luogo

iſolito il calore i effetto quanto alla ſtaffa fu il

i"medeſimo, che nell'altre, poichè da principio riſtri

gnendoſi, la corda veniva a mollare, onde la pal

lina toccava la ſpera , e da ultimo dilatandoſi l'a-

pertura della medeſima ſtaffa, tirava la corda, e,

la pallina tornava a ſollevarſi. Il contrario di que

ſti effetti operava il ghiaccio poſto in luogo del

carbone, ma aſſai meno ſenſibilmente a proporzio

ne della ſua minore attività in agguaglio del fuoco.

SETTIMA ESPERIENZA.

Che dimoſtra gli ſteſſi effetti in una minugia

di rame. -

UI NA palla di piombo attaccata a un filo di ra

me ricotto, e pendente ſopra una ſpera in .

i; piccioliſſima diſtanza da eſſa arrivava a toccarla per

ſi ogni poco che ſi ſcaldaſſe il rame con l'appreſſa

mento d'una candeletta acceſa, e per ogni poco, ch'

ei ſi ſtrofinaſſe col ghiaccio, ſe ne ritirava.

Similmente due minuge d'ottone accordate all'

uniſono, ſi che toccata l' una riſonaſſe l'altra, ſi

diſaccordavano ugualmente per accoſtare a una di

eſſe un carboncello acceſo, o un pezzuol di ghiac

º cio.
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"cio . Quello allentandola rendea più grave il ſuoINTORNO AL
LA VARIAZIO- 9 e o - -

"º no, queſto l'inacutiva tirandola maggiormente.
PACITA'DE'VA

i"º OTTAVA E SPERIENZA:

Con la quale dall' apparenza d' un effetto con

trario ſi conferma, che i primi movimenti de li

quori naſcono dalla mutata capacità de vaſi nell'

atto d'immergergli in diverſi ambienti.

UO talvolta accadere, che nella prima immer

ſione, che ſi fa de vaſi nell' ambiente caldo,

o freddo, ſi ſcorga ne livelli deliquori, che ſono in

eſſi effetto contrario a quello, che s'è narrato ; cioè

ch e ſi ſollevino immediatamente nell'ambiente cal

do, e si abbaſſino nel freddo , e queſto ſuccederà

Ficura xu. ogni volta, che i vaſi ſaranno fatti ſu l' andare di

raguaianº a quello, che ſi rappreſenta nella xij figura . In.
ſo d'una tal deter

i queſto dunque ſubito ch ei toccherà l'acqua calda,

"ſi vedrà immantinente ſollevare il liquore, perchè

f". negli angoli laterali aſſai robuſti, e ricchi di vetro

g"“in paragon delle facce incavate , il fuoco operando

prima nella ſuperficie eſterna, riſtrigne i detti ango

li , come ſi vede nelle ſtaffe di vetro dette di ſo

pra, e per conſeguenza vien neceſſariamente a ſti

f: rare la parte più. ſottile dell' ammaccature, le ,

ſi quali parimente dilatandoſi per all indentro, ven.

º i gono in quel primo a riſtrigner l' interna capacità

"“del vaſo, onde il liquore vien a ſollevarſi nel can

nello; Scende egli poi a riempiere il nuovo ſpazio,

quando penetrato il calore per tutta la ſolidità del

vetro, il vaſo vien'a ricreſcere uniformemente, ridu

cendoſi a una figura ſimile alla prima , e più capa

ce; E finalmente riſale allor che ricevendo per en

i"tro ſe le particelle del fuoco incomincia a rarefarſi.

ſione. E manifeſto , che l' oppoſito avverrà pe l freddo,

militando

-
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l

ESPERIENZE - - - - - : - - -n" militando contrariamente le ſteſſe ragioni; E notiſi,

LA VARIAZIO-
-

"che con la ſemplice compreſſion della mano fatta.

iscitº" in due delle ammaccature oppoſte, ſi vede ſtrigner
sl DI VETRO,

ETC. la capacità del vaſo, ſenza che il ſollevamento del

ra,...al liquore, che ſegue immediatamente alla compreſ

i"ºſione, poſſa in alcun modo attribuirſi a rarefazioſione.

ritrºva il fine operata dal calor delle carni; poichè tornandoſi
ſerzione ſuddetta.

a comprimere con due pezzetti di ghiaccio, tanto ſi

ſolleva nella ſteſſa forma.
-

FIGURA XIII. L'uſo del ſeguente ſtrumento puo facilmente.

comprenderſi dalla ſemplice figura , non eſſendo

egli altro che una filiera d' acciaio forata con di

verſe miſure di cerchi, per iſcandagliari in eſſi i

vari ricreſcimenti, che operano differenti gradi di

calore , o nell'iſteſſo, o in diverſi anelli conici di

metallo.
- - -

NON A ESPERIENZA.

Per far vedere, che non ſolamente per calore,

o per inzuppamento d' umido , ma per forza di

peſo ancora ſi puo dilatare un vaſo.

fIGURA XIV, 'Adattarono due vaſi di vetro, uno porzion di

– cono, e l' altro di piramide, negl' incaſtri d'

una groſſa tavola, e ſegnato eſteriormente intorno

i";a ciaſcuno di eſſi il ſegamento del piano di quella,

"ſi cavaron fuori . Indi tornativi a rimetter pieni

d'argento vivo, non v'entravano al ſegno di pri

ma, ſecondo che la forza del peſo gli diſtendeva.

- ESPERIENZE
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I N

ALLA C

T O R N O

OMPRESSIONE

D E L L A C QV A.

-

N COR C HE non ſempre per

l'eſperienza s'arrivi alla verità,

ciò non avviene, perchè il pri

mo concetto ideale dell' eſpe

rienza non ſia molte volte pro

porzionato a conſeguirla: ma

può talora accadere dalle mate

riali ſuſtanze, e da corrottibili

organi, di cui è neceſſario valerſi per porla in pra

tica, i quali, benchè per loro ſteſſi non poſſano

contaminare la purità delle teoriche ſpeculazioni,

nondimeno,

ESPERIENZE

Pregiudizi , che

naſcono dagliſtru

mèti materiali nel

l'uſo dell'eſperien

zº .
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-

srtrienze, nondimeno, per colpa della materia, non ſempre.
nNTORNO AL- v

i coi s'adattano a ſecondarle. Non per queſto però dee
SIONE DELL'AC • e- e 3 - - 9

QUIA. riputarſi fallace la ſperimental via dell'inchieſta de

r. mai stat, naturali avvenimenti: perchè ſebbene alle volte non

" s'arriva con eſſa a toccare il fondo della verità, che

"º“ primariamente ſi ricerca, vuol eſſer gran coſa, che

non ne dia de barlumi, o non diſcopra intorno ad

eſſa la falſità di qualche contrario ſuppoſto . Ciò

appunto è accaduto a noi nel ricercare , ſe l'acqua

patiſca compreſſione, come fa l'aria, nel qual ten

tativo , quantunque per la fiacchezza degli ſtru

menti di criſtallo, reſi per lo più neceſſari dalla lor

traſparenza, non ſiamo arrivati all'intera cognizio

- ne del vero, ſiamo per lo meno ammaeſtrati , non

poterſi l'acqua per maſſima forza comprimere, ed

rºpriº: abbiamo imparato , che una violenza poſſente al
e forſe mille volte

iridurre una mole d'aria in uno ſpazio trenta volla, che riduce l'a- - - o

ite minore di quel , che prima occupava ; la me
ta volte minore,

i deſima non ſolamente trenta , ma cento, e for

º" ſe mille volte maggiore non riſtrigne una mole

d'acqua per un capello, o altro minore ſpazio oſ.

ſervabile più di quel , che richiede la ſua natural

eſtenſione. I modi, che abbiamo tenuto per chia

rircene, ſono i ſeguenti.

PRIMA E SPERIENZA.

FIG. I. Ieno all' eſtremità de due cannelli di criſtallo

- A B , A C, due palle parimente di criſtallo,

l' una maggiore dell'altra. Empianſi ambedue que

ſti vaſi d' acqua comune ſino in D E , ed anne

ſtandogli inſieme alla lucerna, s'avverta a laſciar li

bero nella ſaldatura il paſſaggio all' aria , e a tirar

più lungo, che ſia poſſibile, il beccuccio A F , il

quale ſi laſci aperto . Di poi s'applichino a tuttº e

due le palle due bicchieri pieni di ghiaccio ſminuz

ZatO ,
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ESPERIENZE : • - - - V e - e -

s:zate in cui rimangano ſepolte, perchè riſtrignen

"doſi l'acqua , entri nel vano del cannello quella.
SIONE DELL'AC -

QUA. piu aria, che ſia poſſibile. Anzi per meglio cari

carnelo ſi vada per un pezzo ſtrofinando eſterior

mente con pezzuoli di ghiaccio tutto il ſifone D E,

acciocchè riſtrignendoſi di manº in mano per opera

del freddo l'aria, che v' entra dall' orifizio F, ne

venga ſucceſſivamente della nuova, ſi che ſigillan

dolo poi alla fiamma , vi rimanga ſtivata, e ſtretta.

Sigillato , ch ei ſarà , ſi cavi di ſotto'l ghiaccio la

palla B , e temperatala prima nell'acqua tiepida ,

ſi tuffi nella calda , e da ultimo nella bollente ,

ſeguitando però a tener ſempre immerſa la palla.

C, nel ghiaccio , per trattener l'acqua di eſſa in.

iſtato di maſſimo riſtrignimento . Sia queſto nel

punto E, oltre il quale cercherà di comprimerla il

cilindro d' aria G E , ridotto all' eſtrema denſità

dalla forza dell' acqua ſormontata in G , per la.

rarefazione operata in lei dal calor dell' acqua,

che ſi ſuppone bollire attualmente intorno alla pal

la B. Ora ſe l'acqua patiſce compreſſione , dov

rà cedere di qualche grado al cilindro d'aria pre

mente, abbaſſandoſi ſotto il punto E ; Ma a noi è

ſucceduto altrimenti , perchè quando l' acqua in .

E , è ſtata veramente ridotta allo ſtato del ſuo

maſſimo riſtrignimento , la forza dell' aria G E,

premente non à guadagnato nulla , e innanzi à fat

to crepar il fondo della palla C, che ritirare un.

"pelo il livello E. E quando, per accreſcer maggior

ſia arte fermezza allo ſtrumento, abbiamo fatte le due palle

- di rame, nondimeno l'acqua della palla C, è ret

to tra la ſaldezza del metallo , e'l momento della

forza premente con inſuperabile reſiſtenza in E ,

facendo piu toſto ſcoppiare il ſifone, il quale , per

iſcoprire gl' interni movimeuti dell'acqua, non ſi

puo far d'altro che di criſtallo, e s anneſta per

- fettamente
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"ze fettamente al rame col maſtice , o con la ſolita.
º INTORNO AL

LA COMPRES- meſtura d fuoco.

SECONDA ESPERIENZA

QUA.

FigurA II. I A un vaſo di vetro come A B, di tenuta in

torno a ſei libbre d'acqua , e capace nella ſua

bocca d' una canna di criſtallo rinforzata eſterior

mente con una faſciatura di piombo ſerratale ſqui

ſitamente all'intorno, per difenderla dallo ſcoppia

re. Empiaſi d'acqua il vaſo fino al livello C D,

ed immerſavi la canna E F aperta ſotto , e ſopra

ſi ſaldi nella bocca A col ſolito ſtucco , avver

tendo a fermarvela alquanto ſollevata dal fondo F

B, onde un liquore, che in lei ſi verſi, poſſa libe

ramente ſcolar nel vaſo . Allora ſi cominci a me

ſcere argento vivo giù per la canna , per la quale,

derivando nel vaſo ſi leverà l'acqua in capo, e

ſollevandola ( poichè l' aria A D à l' eſito pe'l

beccuccio C H ) empirà interamente il vaſo tutto,

facendola ſpillare per l' orifizio H , il qual ſerriſi

allora con la fiamma , notando nell'iſteſſo tempo

a qual grado ſia pervenuto l'argento col ſuo livel

lo I K . Infondendoſi poi nuovo argento ſi finiſca

d' empier la canna, che ſe l'acqua per cotal forza

vorrà comprimerſi, di man' in mano, che l'altezza

carf.ssar va creſcendo, ſi vedrà ſollevare il livello I K , ce

;"dendo l'acqua per la compreſsione. Noi per un.

º carico d'ottanta libbre d'argento diſteſe in braccia

, i quattro di canna (che tanto ne potè portare il no

i ſtro ſtrumento ſenza fiaccarſi ) non abbiam vedu

- to acquiſtare al livello I K dell' argento, quant è

un capello , reſiſtendo l' acqua oſtinatamente all'

energia di quel gran momento.

TERZA
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CCIV.

ESPERIENZE

" TERZA ESPERIENZA
SIONE DELL'AC

QuA.

ACEMMO lavorar di getto una grande , ma

FIGVRA III. ſottil palla d' argento, e quella ripiena d'ac

qua raffreddata col ghiaccio, ſerrammo con ſaldiſsi

ma vite . Di poi cominciammo a martellarla leg

giermente per ogni verſo, onde ammaccato l'ar.

gento (il quale per la ſua crudezza non compor

ta d'aſſottigliarſi, e diſtenderſi come farebbe l'oro

raffinato, o il piombo, o altro metallo più dolce)

cºrps, al- veniva a riſtrignerſi, e ſcemare la ſua interna ca

"i pacità, ſenza che l'acqua patiſſe una minima com
percoſſa. preſsione; poichè ad ogni colpo ſi vedea traſudare

per tutti i pori del metallo a guiſa d'argento vi

vo, il quale da alcuna pelle premuto minutamente

ſprizzaſſe. -

Ecco quanto da queſte tre eſperienze abbiamo

ſaputo raccorre. Se poi replicate le medeſime den

tro a vaſi di maggior reſiſtenza , e ſe creſcendo

nella prima la rarefazione dell'acqua, e sì la pre

mente forza dell'aria, nella ſeconda l' altezza del

cilindro dell'argento vivo , e nell'ultima facendo

ſucceſsivamente più, e più ricca d'argento la groſ

ſezza della palla, s'arrivaſſe una volta a comprimer

l'acqua, ciò non poſsiam noi dire . Queſto è in

fallibile, che l'acqua in paragone dell'aria reſiſte,
A per così dire, per infinite volte più alla compreſe

ſione, il che conferma ciò, che s'è detto da prin

cipio, che quantunque l'eſperienza non giunga.

ſempre all'ultima verità ricercata , vuol ben dir

cattivo, che alcun piccolo lume non ne dimoſtri.

ESPERIENZE
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ESPERIENZE

P E R PR O V A R E,

c H E N o N v E

LEGGEREZZA POSITIVA:

ANTICA , e famoſa quiſtio-."

ne, ſe quelle coſe, che leggie-"
re comunemente ſi chiamano, lo -

ſiano di lor natura , e vadano

º di propria voglia all'insù, o ve

ro non altro ſia il loro ſalire ,

f,' iº che uno ſcacciamento fatto di

TTT- eſſe dalle coſe più gravi, le

quali avendo più vigore, e più lena per diſcende

re, e poſarſi più abbaſſo, te le ſpremano, per così

dire, e coſtringano a andare in alto. Queſta dot- patria, aip.

trina, la quale più particolarmente pare, che abbia" si

- --- preſo-



CCVIII.
ESPE E e 9 o e - -

"preſo piede ne tempi moderni non fu del tutto

i" ignota agli antichi ; anzi da molti filoſofi di quel
LEGGEREZZA - 9 • • A

Positiva ſecoli , tra quali più apertamente da Platone nel

i" in via Timeo, viene con ragionevoli fondamenti aſſerita..

inſinuata piu aper. 9 e 9 9 - - o

i.E tantº oltre ei s'avanza ſu 'I veriſimile di tal ſuo

ne nel Timeo,

concetto, che non ſolamente vuole , che le coſe,

più gravi ſiano abili a ſcacciare, insù le meno gra

vi , come fa l'aria il fuoco, ma eziandio le più

gravi , come l' acqua ſarebbe in agguaglio dell'

aria , qualunque volta ella ſia alleggerita per me

ſcolamento del caldo. E queſto appunto vuol egli

strofa, si inſinuare colà nel ſopraccitato dialogo del Timeo,

g", quand'egli dice, che ſcappando il fuoco dalle

ſ", calde interiora della terra, perch e non è riuſci

“º ta nel voto, vien urtata l'aria a lui contigua, la

quale non ſolamente non ſi laſcia torre il luogo da

lui, anzi lo toglie a quelle moli umide, che lo ve

ſtono , e via via le pigne, e le innalza fin ſu nel

la ſede del fuoco; E cio non per altro, che per eſ

ſere (mercè del congiugnimento di eſſo ) tempe

rata di novella leggerezza la natural gravità di

"fi, quegli umidi. Comunque cio ſia, in confermazio

fine di queſt' opinione addurremo quì due ſole eſpe
votoMae, rienze, la forza delle quali compenſa per avventu

ra la piccolezza del numero.

PRIMA ESPERIENZA:

FIGURA I. IA il cilindro di legno A B C , la di cui ba

ſe B C tocchi perfettamente il piano orizzon

tale D E, e perchè l'aria ambiente, trapelando tra

le due ſuperficie, non impediſca la ſquiſitezza del

toccamento, ſia foderato il cilindro nella ſua baſe

d una piaſtra di metallo ſpianata, e luſtrata bene,

ed un altra ſimile ne ſia impiombata ſul piano,

dove facendoſi arginetti di cera, o di creta intor

- IlCD
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CCX.

t

ri" no al cilindro A B C » C dentro di eſsi verſandoſi

i".º argento vivo, ſi faccia alzare in F, onde rimanga

Positiva appunto coperto, e difeſo dall'ingreſſo dell'aria il

- giro del toccamento. Leghiſi dipoi l' eſtremità A

al termine G della bilancia G H di braccia ugua

li, il cui centro I , ed all' altro termine H s'attac

chi il peſo L uguale al peſo aſſoluto del cilindro

A B C. E' manifeſto al ſenſo, che per diſtacca

re il cilindro A C dal piano ſottopoſto, non baſta

la forza del peſo L, per lo che vadaſi aggiugnen

do nuovo, e nuovo peſo al termine H, fintanto

che i due peſi L, ed M ſollevino il cilindro A C

reſiſtente al ſollevamento con doppia forza , cioè

con quella del proprio peſo uguale ad L, e con,

quella del toccamento, o repugnanza al voto, o

altra forza diverſamente interpretata ; La rimanente

forza del peſo M non adeguerà ſolamente, ma ſu

pererà la forza dell'attaccamento delle dette ſuper

ficie,.

Miſurata che ſi ſarà tal forza, (la quale nel no

ſtro ſtrumento batteva in tre libbre) mettaſi il ci

FieuRA II. lindro A B C in un vaſo cilindrico N O P di le

gno, o di terra cotta, e vetriata d'uguale altezza,

o maggiore, e tanto vi ſi profondi, che la baſe B

C s'uniſca per toccamento con la baſe O P del

:: vaſo, anch'eſſa coperta di ſottil piaſtra di metal

ſi: lo, o di vetro ſpianato, e terſo. Infondaſ poi

i"f", dell'argento vivo nel vaſo N P , e s'alzi pure al

f", qualſivoglia altezza, fino a coprire il cilindro A B

i"C, che queſto mai non ſi diſtaccherà . Ma ſtac

chiſi finalmente a mano la baſe B C dalla O P,

e laſciſi in libertà il cilindro A C , ch ei ſi ve

"drà ſubito con grand'impeto levarſi a galla ſopra
a galla. l'argento.

gigi Cercaſi ora quanta ſia queſta forza ſollevante,

i ſi, che ſi ſuppone di leggerezza. Da noi fu trovata.
v

COSI ,
-

l
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CCXII. .
EspERIENzE così e - -

ri" così : Caricammo la baſe A del cilindro con un,

i", e tal peſo Q : che baſtaſſe a tirarlo a fondo, e qui
LEGGER AZZA

Positiva, vi trattenerlo dal galleggiare: ll qual peſo nella no

ſtra eſperienza eſſendo ſtato intorno a cinque lib

bre, tante concludemmo eſſer la miſura della forza,

rorze dell'atta - che ſi cercava. Si conſideri ora , che la reſiſtenza
eamente nella no

º ſiti allo ſtaccamento delle due baſi non fu maggiore.
trovata minore di

i"di tre libbre, come ſi diſſe, e la forza della cre
o di l - - - - - - -

"“ duta leggerezza nel cilindro ſi trovò di cinque, i

Adunque in tal caſo quella della leggerezza fu mag

giore di quella dell'attaccamento. Tornandoſi per

tanto a conſiderare il cilindro di legno A B attac

cato con la ſua baſe B C alle baſe O P, vi ſono

due forze, che lo contraſtano, una di tre libbre, che

è dell'attaccamento, la qual lo trattiene, l'altra.

di cinque, che è della leggerezza, la qual vorreb

be ſollevarlo. Doverebbe dunque la minor forza.

reſtar ſuperata dalla maggiore, e sì venir ſollevato

s...aa, se il cilindro; ma eiò non ſegue, poichè egli non ſi

!"diſtacca . Pare adunque , che debba dirſi, checilindro nell'ar

i":quel che lo leva a galla, ſia altro che leggerezza.

SECONDA ESPERIENZA.

FIGURA III, IA un vaſo di legno come A B C D , nella

groſſezza del di cui fondo s'incavi al torno un

emisferio E FG perfettamente uguale a quello d'

- - una palla d'avorio H , la qual vi s'adatti nel ſuo

- maggior perimetro E G . Empiaſi poi tutto il va

ſo d'argento vivo , ſi che tutta la palla vi ſi ſom

";merga. Par manifeſto, che ſoſtenuto il peſo dell'

ir." argento vivo dal fondo del vaſo, ed impeditogli
cavo, che la com -

i", lo ſcorrere tra l'inferior conveſſo della palla, ed il
la d'argento vivo

"concavo di eſſo vaſo dallo ſquiſito toccamento di

i" quella nella circonferenza E G, non potrà, diſcen

“rº dendo quivi, ſcacciarla con la ſua circumpulſione,

- ma
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CCXIV.

,"ma potrà bene la natural leggerezza dell'avoriº,

is'ella pur vi è, nel graviſsimo ambiente di quell'GEREZZA e N -

rori argento levarlo a galla: Ma ciò non ſi vede ſegui

re , rimanendo la palla immobile nel ſuo incaſtro

ſotto qualſivoglia altezza d'argento vivo.

rasseria. Non può replicarſi, che l'abborrimento , che à la

i.i,natura al voto ( il qual doverebbe ſeguire nel di

"ſtaccamento dell'emisferio della palla dal concavo

del vaſo ) contraſti alla natural leggerezza di eſſa

palla l'effetto ſuo, poichè fatto nel fondo dell'iſteſ

ſo vaſo un foro come FI , pe'l quale inſinuando

ſi l'aria, poſſa riempiere quello ſpazio, che dopo

lo ſtaccamento rimarrebbe voto , nondimeno la

palla non ſi ſolleva.

E perchè ancora ſi potrebbe dire, che la palla.

toccata dall'aria di ſotto non è più leggiera, ma.

grave, ſerriſi di nuovo il foro, e ſi dilati la cavi

tà del vaſo, come E L G, ſi che ſolamente l'or

lo, e ſupremo cerchio E G reſti uguale al cerchio

maſsimo della palla, ma l'emisferio E FG non.

risura v più s'adatti al concavo E LG, come più chiara

mente appariſce nel profilo della figura. Riempiaſi

allora d'argento EL G , e ſommergaſi deſtramen

te la palla, finchè il ſuo maſsimo cerchio s'adatti

nell'orlo di quell'incavo, che quantunque ella non

ſia fortemente calcata nel ſupremo cerchio E G,

ma poſſa con minima, ed inſenſibil forza girarviſi

dentro, ricolmandoſi tuttavia il vaſo d'argento vi

vo, non ſi muoverà.

ai" Finalmente perchè non s'abbia a dubitare ſe

i”quell'argento , che s'appoggia ſopra la palla, cal

candola col ſuo peſo, la trattenga dal galleggiare,

risura v. pigliſi in cambio della palla H un vaſo di vetro

A B C D , la cui ſuperficie ſia porzione di cono,

e adattiſi dalla parte del ſuo minor cerchio nell'

orlo E F, che circondato anch'eſſo d'argento vi

vo ſi
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CCXVI.

"vo ſi tratterrà immobile. E per venir in chiaro, ſe

i..." la tenace unione immaginata tra l vetro, e l ar

positiva" gento vivo, e la repugnanza della natura a per

mettere ſpazio voto, ſiano poſſenti a ſuperare il mo- i

mento della leggerezza del bicchiere A B C D,

ſi miſuri la forza di tale attaccamento col tor via

l'argento dintorno al vetro, e queſto attaccato in .

G termine della bilancia G H di braccia uguali, ſi

vada aggiugnendo peſo all'altro termine H, ſin che

il vetro ſi ſtacchi dall'orlo E F, e ſia il peſo I,

il quale fu a noi di una libbra : Dipoi ſi riempia

di nuovo il vaſo d'argento vivo , e poſtovi a gal

leggiare il vetro, ſi carichi ( come nell'altra eſpe

rienza ) di tanto peſo, che lo conduca lentamente

a fondo, e ve lo trattenga. Sarà tal peſo (che

a noi fu intorno alle due libbre e mezzo) miſura

eſatta di quel momento, che vien creduto derivarſi

dalla leggerezza del vetro A B C D ; Sarà dun

que maggior di quello , col quale ſi reſiſte al vo

to, che ſi trovava eſſer di una libbra . Adunque

ſe la leggerezza è quella, che fa galleggiare il vetro,

avrebbe ad operare il ſuo effetto col diſtaccarlo,

imperocchè la ſua forza ſupera quella dell'attacca

i" mento che le reſiſte; Ma non lo fa , Pare

"- adunque, che ſi confermi per queſta ſe

conda eſperienza ancora quel , che

nell'altra ſi concludea , cioè

che quel, che ſolleva la pal

la d'avorio , e 'l ve

tro, è altro che

leggerezza.



CCXVII,

ESPERIENZE

I N T O R N O

ALLA CALAMITA,

le maraviglioſe operazioni della

Calamita ſiano un largo pelago,

S. Sº; il dove per molto che ci abbia

º sisi º dello ſcoperto , rimane veriſi

è si milmente aſſai piu da ſcoprire:
E I Noi non ſiamo ſtati finora co

tanto arditi d' ingolfarci per eſ

ſo , beniſſimo accorgendoci , che il tentare in.

quello nuovi ritrovamenti richiede un intero , e

lunghiſſimo ſtudio, e quello non interrotto da al-.",

tre ſpeculazioni. Non creda però alcuno, che i"

con queſte due , o tre oſſervazioni ſopra tal ma

reria , noi ci pavoneggiamo d'aver arrecato qual

- - E e che

\

NR



CCXVIII.

n" che gran lume nella Filoſofia Magnetica, imperoc.

iaciiir, chè pur troppo ci avveggiamo eſſer queſte notizie,

aſſai ordinarie, e per avventura non del tutto nuo

ve, come quelle, che non ſono ſtate preſe di mi

ra in una determinata applicazione di lavorare in

torno alla Calamita, ma o ſono ſtate rinvenute in

cidentemente, o ricercate per fini particolari di

qualche Accademico. Pure tali quali elle ſono, non

s è voluto tacerle, non avendo noi altro intendi

mento, che di communicare, per poco, ch'e'ſia,

tutto quello, che ci à ſembianza di vero.

PRIMA ESPERIENZA

Per venir in chiaro ſe dal ferro, o dall'acciaio

in fuori vi ſia alcun corpo ſolido, o fluido, il qua

le poſto tra 'l ferro, e la Calamita rechi alcuna.

alterazione, o neghi interamente il paſſo alla vir

tù ſua. -

5IGURA I, 'accomodi da una parte della caſſetta di legno

A B C D una buſſola , incontro alla di cui

lancetta riſguardante il punto E, ſi muova dalla

parte oppoſta della caſſetta la Calamita, la quale

ſe le venga lentamente appreſſando, finchè la lan

cetta cammini un grado , cioè venga da E in F.

Fermiſi allora la Calamita , e nello ſpazio che ri

man voto nella caſſetta tra lei, e la buſſola ſi met

i".tano, o vaſi di vetro con argento vivo, o di le
rena, pietre, e me

:gnº. pieni di rena, o di limatura di metalli, pur

ci "chè non ſia di ferro, o di acciaio, o ſolidi paral

lelepipedi fatti degli ſteſsi metalli, o di diverſe pie

tre , o di marmi, che ſempre ſi vedrà la lancetta

- trattenerſi immobile nel punto F. S'empiano final

: i tre mente gli ſteſſi vaſi con acquarzente, e ſe le dia fuo

- co, che ne meno il tratto di quella fiamma diſsipe
- - - - e rà
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-

esperienze rà quella virtù, che trattien la lancetta in F, e ſo

i".lo per una ſottil laminetta di ferro, o d' acciajo,

com'è gia noto, ſi vedrà diſciorſi, e ritornare in

ro, a tisi, E. E non ſolamente le ſuddette coſe non rompo
si a- 'a- - - - - -

ſ". no l'attività magnetica, ma avendo noi rammon

"tati l'un ſopra l'altro cinquanta piatti d'oro, ve

demmo un'ago meſſo in ſu l'ultimo piatto per di

o, tra il ſopra, obbedire à moti d'una Calamita moſſa ra
anch'egli
".“ ſente il fondo di quel di ſotto.

SECONDA ESPERIENZA.

Per veder anche più minutamente , ſe la virtù

della Calamita faccia alcuna variazione, paſſando

per diverſi fluidi.

RIGURA II. PPENDASI ad un ſottil filo nell'aſſe del va

ſo di criſtallo A B un ago tocco alla Cala

mita , e nel fondo dello ſteſſo vaſo ſi collochi un

cilindretto di piombo, ſu la di cui ſuprema baſe.

ſiano due punte d'ottone, o d'altro metallo, che

non ſia ferro, ne acciajo, una fitta nel centro, e

l'altra lontana, quant'è groſſa una piaſtra dalla pri

ma . Dipoi s'aggiuſti l'ago in modo, che torni

verticale a quella fitta nel centro, e poſta la Ca

lamita in diſtanza tale, che non lo muova , ſe gli

vada accoſtando in maniera, che lo guardi ſempre

dirittamente col polo, della qual coſa, per eſſer me

glio certo, ſi vada ſtriſciando la pietra con una del

le ſue facce, raſente il regoletto C D confitto nel

mezzo d'un'aſsicella, poſta a livello col piano, che

paſſa per le due punte, delle quali ancor quella ,

che non è nel centro, ſi volga in diritto al polo del

la Calamita. Accoſtandoſi intanto queſta all'ago,

vi giugnerà finalmente con la ſua virtù, la quale.

eſſo ſentendo , comincerà lentamente a muoverſi

verſo
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EspERIENze verſo di eſsa: Allora non ſi riſtia l'oſſervatore ,
INTORNO AL- - e M - e - e

iaciiir, ma la ſpinga più avanti con tardiſsimo moto, fin

chè , uſcito l'ago di piombo, s' incontri con la ſe

conda punta più proſsima alla Calamita, la qual ſu

bito ſi fermi, e ſegniſi ſul regoletto quella diſtanza,

che fu tra la pietra, e l'ago allorche la punta di

queſto fu ſopra E. Rimuovaſi poſcia la Calamita ,

e circonfuſa all'ago acqua naturale, ſe gli ritorni

ad accoſtar nello ſteſſo modo, tirando avanti tan

to, ch'ei ritorni ſu la punta E, e ſegnata queſta di

ſtanza ancora ſi voti l'acqua, ed in ſuo luogo met

tendoſi nel vaſo diverſi liquidi, ſi pigliano le diſtan

ze dalle quali , fatta la medeſima applicazione di

Tutta la varia- Calamita n'è tratto l'ago . Da queſte adunque ap

rifica parirà , come la virtù magnetica, ne ſi frange, ne

"s'invigoriſce dalla diverſità de fluidi, pe quali ella

f", penetra ; Attrae bensì da varie diſtanze, ma ciò fa

f", ella ſecondo che il mezzo più leggiero, o più grave

º" alleggeriſce più, o meno l'ago, che per entro vi

iºº nuota, onde la ſteſſa forza, e virtù lo muove più

da lontano, o dappreſſo, mentre s'oſſerva, che le

diverſe diſtanze, da cui egli ſi fa incontro alla Ca

lamita, anno fra loro la proporzione reciproca delle

gravità in ſpecie de fluidi, cioè degli alleggerimen

ti dell'iſteſs ago. Quindi tra i liquori cimentati fu

maſsima la diſtanza , da cui fu tratto nell' acqua.

ſalſa, minore nell'acqua ordinaria, meno nell'ac

quarzente, e minima nel comun mezzo dell'aria.

catasi nien- Avvertaſi, che a replicar queſt'eſperienza in di

"verſi tempi potrebbe accadere, che queſte diſtanze

i": da una volta a un'altra ſi variaſſero. Ma è da.
a 4 a conſiderare, ſe ciò poſſa naſcer da accidenti eſtrin

ſeci , come ſarebbe la diverſa temperie dell'aria ,

l'ago più rugginoſo, o più terſo, o la vicinanza.

"." accidentale di qualche ferro, che alteri, o diſvii in

“º qualunque modo la direzione della virtù magnetica,

- - e altri

A
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ºstranze e altri ſimili. Però fu da noi fatta ſempre queſt'
1NTORNO AL- - -

ià ciaurri, eſperienza ſopra una gran tavola tutta collegata in

ſieme con tenace colla , e con biette, e zeppe di

legno in cambio di chiodi : E l'oſſervatore, ſico-.

me ogn'altro, che ſi foſſe trattenuto in quella vici

nanza, aveva ſempre riguardo di poſare ogni ferro,

che aveſſe indoſſo , eſſendoſi manifeſtamente rico

noſciuto, che l'accoſtarſi alla tavola con chiavi, o

coltelli in taſca alterava ſubito quegli effetti, che,

rimoſſa di quivi ogni ſorta di ferro, ci tennero ſem

rinvia al pre il fermo. Per quello poi, che può depender

i" dagli altri accidenti ſuddetti, cioè dalla diverſa tem
go è tirato per di

i", perie dell'aria, o da altri impoſſibili a rimediarſi,

i diverſi tempi abbiamo trovato , che ſe ben mutano le diſtanze ,

cioè , che quelle, onde l'ago fu tratto jeri per di

verſi mezzi, non confrontano con quelle, onde ne

gli ſteſſi mezzi è tirato oggi , nondimeno le diffe

renze trovate in tali diverſi tempi, ſi trovan fra lo

ro proſſimamente proporzionali.

TERZA ESPERIENZA .

Per vedere ſe l'azione de poli della Calamita

s'alteri a voltargli verſo i poli della Terra oppoſti.

N CORCHE' in queſt' eſperienza non ci ſia

mo per anche finiti di ſodisfare in ordine a

molte particolarità, che rimangono tuttavia in pen

dente, in ogni modo daremo un cenno così in ge

risultati a merale di quel poco, che ci pare di poter aſſeve
meno verſo Auſtro,

irare con qualche maggior fondamento di ſicurezza.

re Queſto ſi è, che il polo boreale rivolto a Setten

i"trione tira piu di lontano un'ago ſoſpeſo in aria ,
a differenza, e tan

: " " che verſo Auſtro, e verſo Oriente; E verſo Occi
l'altro volti a

"idente alquanto piu che verſo Auſtro , e qualche
dente s'illanguidi

-,
-

-

-

ſcono, coſa meno che verſo Settentrione. Il polo auſtrale

per
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per lo contrario non ſolamente ci par, che tiri dal-n"

º r l' iſteſſa diſtanza verſo Auſtro, che il borea- ºº

: le verſo Borea; ma di piu , che rivolto

verſo Borea ſeguiti a tirar dalla me

, deſima , che verſo Auſtro.

/. Verſo Oriente , e verſo

Cccidente s' illangui

l diſce anch'egli al

r - pari del bo
- a s reale..

º

r

-

-

º a

º

-

r

»
-

F f ESPERIENZE

i l N

f º -
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ESPERIENZE

INTORNO ALL AMBRA.

ED ALTRE suSTANZE
D I

VIRTu ELETTRICHA.

i A virtù elettricha, com'ognun ſa,

º ſi riſvegliaſi per delicato, o per va

lido ſtrofinamento in tutti que'

corpi, dove n'è miniera. Ric- infanze piu rie

chiſſima piu d'ogn'altro n' è l' "ºº

ià Ambra gialla, dopo la quale,
fissº: Par , che ne venga la Cera lac

º finiſſima. Queſta par ſimilmente, che ſeguitino

º Diamante gruppito, il zaffiro bianco , lo Sme-".

raldo, il Topazio bianco, la Spinella , e I Bala-ºver

- F f 2 ſcio;
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"ſcio; Dopo queſte ſono tutte le gioie traſparenti 3

º" così le bianche, come le colorate, delle quali qualTRE SUISTANZE

ir" piu , o qual meno valente ſi moſtra in attrarre , .

E in cio veramente non ſi vede, ch'elle ſi man

tengano nella ſcala delle loro durezze. Poichè s'oſ

ſerva la tenera Spinella, e 'l Balaſcio , inquanto a

virtù d'attrarre , non la ceder punto al duriſſimo

i "g", Diamante, e al Zaffiro . Appreſſo le gioſe vengoVetri, i Criſtalli, - - - -

ººººº º no i Vetri , i Criſtalli, l'Ambra bianca, e la ne
ſtanze, ma piu de- - - - -

bolmente. ra, tra le quali materie non ſi trova gran diffe

renza di vigore, e di forza, eſſendo tutte molto

languide nell' operare. Del reſto, ne i Lapislaz

i": zali , ne le Turchine, ne i Diaſpri, ne l'Agate,

g

Diaſpri , ed altre - - - - - e -

i":ne altre di ſimil ſorta di gioie non traſparenti » Ii C

renti non attrag- e - - - - - - - e

gono - le pietre, ne i marmi piu nobili, ne le gioie ma

rine, come i Coralli, e le Perle, ne i metalli, ne

i lapilli de ſali attraggono, come da alcuni è ſta

x in installi to ſcritto. E forſe queſt'inganno è potuto naſcere
ne i lapilli de'ſali. - - -

dal vedere, che toccandoſi con tali materie i mi

satira, sarſ nuzzoli della paglia, della carta, o d'altri corpi,
s'eſſere ſtato credu- - • 9 - -

i" queſti vi s'appiccano. La qual coſa abbiamo an

cora noi oſſervata , ma cio forſe avviene, dicono

alcuni, perchè trovandoſi in quei corpi certe mini

me ſcabroſità, mentre ſi calcano ſu quei minuzzoli,

queſti vi rimangono leggiermente infilzati , e così

" ſeco ne vengono. Queſta fallacia volendo noi ſchi
noi per diſtinguer - e

"vare, riſolvemmo di non voler credere, ſe non a
elettriche. - -

quelle materie, le quali dopo eſſere ſtate ſtrofinate,

preſentandole a leggeriſſimi corpicelli, da qualche

diſtanza gli attraggono. E cio abbiamo trovato ſo

lamente farſi dalle materie dette di ſopra.

gall, ap, t- Abbiamo parimente oſſervato, che l'alterazioni,
o ietà nel - 9 - o - - e

"i,che riceve l'Ambra per accidenti eſterni di riſcall'attrazione dell'

i"damenti, d'agghiacciamenti, e d'unzioni fatte con
iritsa vari liquori, tornano tutte a capello anche nelle

gioje, ed in ogn' altra materia , c'abbia facoltà d'

attrarre
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attrarre . Egli è però vero , che nell'Ambra , co- si

me pregna di maggior virtù, s'oſſervano piu mani "i

feſtamente. Per lo che, tralaſciando l'altre, di lei".

ſola favelleremo.

L' Ambra adunque di tutte le materie, che ſe "

le preſentano, la ſola fiamma non tira, che che ſi“º

dica Plutarco, che ella non attrae le coſe inzuppa

te d'olio, e la ſagina, o, come altri vogliono, il

baſſilico, il che abbiamo trovato eſſer falſo . Il gru, cari ai

fumo ancora ne viene attratto, anzi aſſai curioſo è"“

il vedere, come accoſtandoſi l' Ambra gia ſtrofi

nata , e calda a quel fumo, che ſorge da una can

dela allora ſpenta, queſto piega ſubito alla volta.

dell'Ambra . Quivi dunque parte ne riman preſo ,

e parte, come rifleſſo da ſpecchio, ſi leva in alto,

mentre quello , che vi rimane, ſi raguna in ſembian

za d'una piccola nuvoletta, la quale, ſecondo che

l'Ambra va raffreddandoſi, ſi diſcioglie nuovamen- -

te in fumo, e ſi parte. - - -

La fiamma per lo contrario non ſolo non ſi la- fiamma e dintus
ge, e ribatte la vir

ſcia tirar per ſe, ma ſe l' Ambra dopo ſtrofinata lei,

rigira punto dattorno ſpegne la virtù ſua, onde vi

biſogna nuovo ſtrofinamento per farla tirare. E ſe la masſimali -
9 a V - - glie i corpicelli a t

dopo, ch'ell'à tirato un minuzzolo ſi torna ad ac-"
cedente attrazio

coſtare alla medeſima fiamma, queſta ſubito gliele,

fa laſciare. º

Il caldo, che vien dalle braci acceſe, non è così era arra,
- e - - º - del ld d l br -

nemico alla virtù dell'Ambra , anzi talora ei vale"

ad eccitargliele, ſenz'altro ſtrofinamento. Vero è,

che col ſolo fomento del ſemplice calore muove aſ

ſai languida, ma aggiuntovi lo ſtrofinare , diviene

piu vigoroſa.

Il ghiaccio per ſe ſolo non nuoce all'Ambra ,"nuoce all'Ambra,

ma alterato con ſale , e con acquarzente ribatte a mai.
e d' acquarzente

di maniera la ſua virtù, che talvolta vi è voluta"

qualch ora di tempo , e lunghiſſimo, e gagliardo " “ “

ſtrofinamento

l
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ESPERIENZE - - i fl. S

INTORNO ALL' ſtrofinamento per fargliele riacquiſtare. Per lo che

Aº:ºº!: da alcuni è ſtato creduto , che tale ſmarrimento di

i"" forze non proceda ſolo dall'accreſcimento del fred

do, che ſuole arrecare al ghiaccio l'aſperſione del

iſale, e dell'acquarzente ; ma piu toſto da qualche

i temi di al ſottiliſſima ruggine, o da qualche panno , che dal
effetto. polverizzamento finiſſimo dello ſteſſo ſale contrag

ga l'Ambra , o vero dall'inzuppamento dell'acquar

zente, la quale è uno di quei liquori, che nuoco

no alla facoltà d'attrarre.

sms, mms al- Non tutte le materie ſono il caſo a riſvegliare la

i"virtù dell'Ambra ; eſſendochè ſtrofinata ſu corpi di

i"ſuperficie liſcia, e terſa, come i vetri, i criſtalli,

l'avorio, i metalli bruniti, e le gioie rimanſi tut

tavia ſopita, e non ſpira . Vogliono per tanto ave

re.alcune minime diſuguaglianze, ed aſprezze nella

loro ſuperficie , come à il panno, la tela , e mill'

i" altre coſe , che non accade annoverare . Anche le

"icarni umane vagliono a tirar fuori la virtù dell'Am
ºbbe bra. Egli è però vero , che alcune piu , alcune.

meno, e ſi è trovato di quelli , in ſu le mani de

quali ſtrofina quanto vuoi, non c' è ſtato mai ver

ſo di farla tirare. -

a tr., i Credeſi volgarmente , che l' Ambra tiri a ſe i

"icorpi: Ma queſta è un'azione ſcambievole, e nien

i" te piu propria dell'Ambra, che del medeſimi cor
chi loro. pi, da quali anch'eſſa è tirata, o per lo meno el

- la ad eſſi s appiglia . Di cio ne abbiamo fatta -

eſperienza, ed abbiamo veduto, che appeſa l'Am

bra ad un filo in modo , ch'ella ſtia pendola in .

aria, o meſſa in bilico a guiſa d' ago magnetico,

quant ell è ſtrofinata , e calda ſi fa incontro al

que corpi, che in proporzionata diſtanza ſe le

preſentano, e a loro moti prontamente obbediſce.

i". Sentono la forza dell' Ambra i liquori ancora ,

i" le piccoliſſime gocciole de quali ella attrae, fino a

quelle
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quelle dell' argentovivo. Vero è , che queſte, ſe "

non ſon minutiſſime, non à forza per reggerle ,"

onde appena tirate, ſe le laſcia cadere. Quando º,"

poi ella ſi preſenta alla ſuperficie del liquori ſta

gnanti, ed a quella eziandio dell'argento vivo, ella

non ne ſpicca pure una ſtilla , ma fa rigonfiare

ſotto di ſe le dette ſuperficie, le quali ſi ſollevano

verſo lei a mò d'una gocciola , che ſtia per cade

re , ma ſituata a roveſcio , imperocchè tirano ad

unirſi con eſſa con la parte loro piu aguzza . Que

ſt'effetto s'oſſerva meglio nell'olio, e nel balſamo,

che in alcun altro liquore.

Sono alcuni liquori, che a bagnarne l' Ambra."

dopo ſtrofinata non tira, e ne ſono altri , da qua- ºaº

li non s opera l'iſteſs effetto. Quei che lo fanno

ſono univerſalmente tutte le acque naturali, e ſtil- ci

late, tutti i vini, gli aceti, e l'acquarzente, tutti"

i liquori acidi, e i ſughi di tutti gli agrumi, tutti i

liquori, che ſi diſtillano dentro a corpi degli ani

mali, il balſamo , e tutti i liquori artifiziati , co

me i giulebbi, e l'eſſenze, gli ſpiriti , e gli olj,

che s'eſtraggono per diſtillamento. Non lo fanno

per lo contrario l'olio di ſaſſo , l' olio comune ,

l'olio di mandorle dolci, quello di mandorle ama

re cavati per iſtrettojo, il ſego , il lardo, e final

mente la manteca , o pura , o alterata con odor di

fiori, o incorporata con dell'ambra , o del mu

ſtio , purchè non vi ſieno meſcolate dell' eſſenze,

o degli ol).

Un effetto aſſai ſingolare abbiamo oſſervato nei":iglioſa oſſervata

Diamanti . Di queſti i gruppiti (come dicemmo )".

s' annoverano tra le gioie piu ricche di potenza.

elettrica , ma le tavole ſon così deboli, e fiacche.

in attrarre , che talora pajono affatto prive di vir

tù. Ne pare ad alcuni, che la loro ſuperficie pia

ma abbia che far nulla con queſt'effetto , veden

- doſi,

v
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n"doſi, che quando i Diamanti anno fondo , avve

"gnachè ſmuſſati, e ſpianati in ſu la ruota attrag

i" gono molto bravamente: Dove le tavole, che non

an fondo, quali ſogliono eſſere i finimenti delle ,

collane , dette comunemente ſpere , quantunque.

grandiſſime ſieno, e ſi ſtrofinino un pezzo, e aſſai

gagliardamente, non voglion tirare, o ſe pur tira

no, cio fanno con sì poco fiato , ch' e biſogna ,

per così dire, far loro toccar quel briciolo di car

ta, o di paglia, ch e ſi vuol loro far tirare. Non

v'è dubbio, che alle volte ſe n'incontra di quelle,

che anno un pò di forza, ma di queſte, a noi per

lo meno, è riuſcito trovarne radiſſime. Ce ne det

te una volta una fra mano, la quale , per molte.

prove che ſi faceſſero per piu, e piu giorni, non

fu mai poſſibile il farla tirare. In capo a un an

no volendoſi far vedere a non ſo chi queſt'effetto,

ſi preſe lo ſteſſo anello dov'ell'era legata, e aven

dola anche aſſai leggiermente ſtrofinata a panni co

me ſi ſuole, appena s'accoſtò a certa carta tagliuz

zata, che tirò maraviglioſamente . Il qual' effetto ſi

tornò a veder piu volte con ſtupore di tutti quelli,

che l'anno innanzi aveano tante volte proccurato

in vano di farla tirare. Per lo contrario poi ( co

me da principio s'è detto ) i Diamanti gruppiti,

cioè quelli , che ſon lavorati in ſu la loro natural

figura dell' ottaedro, rade volte falliſcono, o non

mai. - .

ogni minimº ena. Finalmente, perchè l'Ambra , e tutte l' altre.
colo trattiene il paſ - • • - - -

pi,ſuſtanze elettriche non tirino, baſta un ſottiliſſimo
grida e velo, che ſi frapponga tra eſſe, e 'l corpo da at

trarſi . Anzi eſſendo da noi ſtate fatte in un fo

glio di carta alcune piccole fineſtrelle, la prima

fatta a foggia di geloſia con capelli ſpeſſamente ,

reticolati; la ſeconda velata con ſottil peluria ra

ſtiata gentilmente da una tela finiſſima ; e la ri

manCIACC
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l

,º

manente chiuſa con una foglia d'oro da n"

- doratori , la virtù dell' i"

Ambra non vi - iri.”

penetro. -

G g ESPERIENZE

-
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ESPERIENZE

I N T O R N o

AD ALCUNI CAMBIAMENTI

D I C O L O R I

IN DIVERSI FLuIDI.

SS ON è coſa piu frequente tra le

ſottigliezze de Chimici , che

le bizzarrie delle mutazioni di

colori. Noi veramente non ab- p...u...

biamo profeſſato di metter mano"

a Niti, in queſta paſta, e ſe alcuna coſa
E sisº aſſaporata ne abbiamo,cio à avuto

il motivo dall' occaſione di maneggiare qualche li

quore atto ad eſaminare le qualità dell'acque natu
G g 2 rali:

-
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espERIENze rali. Intorno a che diremo quel poco , che ci è

INTORNO AD

ici casi venuto a notizia, ricordando di nuovo a chi legge,
BIAMENTI DI - - -

isi che per queſto nome di ſaggi ſi vuol dire, che.

ºººº da noi non ſi preſume d' aver eſaminate queſte,

Ricordo a chi leg- materie COn tutte quelle eſperienze, che vi ſi poſs

ge dell'intenzione

i"ſono immaginar ſopra , ma di dar ſemplicemente,
nel pubblicarque

ſti ſaggi. un cenno di quelle coſe, ſu le quali abbiamo mag.

giormente in animo di faticare.

PRIMA ESPERIENZA

aa minari, T Acque diſtillate in piombo intorbidano tutte,
- intorbida- 9 - - - - -

: l' acque di fiumi, di terme, di fontane, e di
naturali.

pozzi , con le quali l'abbiamo finora miſchiate ,

poichè togliendo loro la traſparenza l'imbiancano

:” - come ſiere. Solamente l' acque ſtillate in vetro, e

delle naturali l'acqua del condotto di Piſa riman

ai, gon limpide 3 e traſparenti: Vero è , che ogni aC

ſi qua in cotal guiſa macchiata per poche gocciole,

d'aceto forte ſi rifà bella, peròcchè dibattuta con

eſſo, dileguiſi l'appannamento, e chiariſce.

S'alterano le medeſim acque per infuſione d'olio

r"di tartaro, e d'olio d'amici, i quali vi fanno ap

"º" parire una nuvoletta bianca or più alta, or più baſ

ſa , che per agitamento diffondiſi per tutta l' ac

iºqua. Svaniſce queſto albeggiamento ancora per pic

cola doſe di ſpirito di zolfo, il quale facendo ſu

bito levare il bollere, riduce l'acqua alla prima na

tural traſparenza.

Avvertaſi, che ne meno dagli oli ſuddetti s' in

torbidano indifferentemente tutte l'acque, anzi le

medeſime appunto, che l'acque ſtillate in piombo

non alterano, l'olio di tartaro, e l'olio d'anici la

" ſciano traſparenti . Quindi è che l'acquarzente, l' ac

ique ſtillate in vetro, e quella del condotto di Piſa
acque . non ſi mutano punto, ne cangianſi dalla natural

- - limpidezza
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".

2li

a?

i.

ſi

ſi

vada agitando l'acqua, che ſi vedrà tornare alla

- ſua limpidezza. -

limpidezza loro, e trovaſi, che nell'acque comune- esperienze
- e M - º - a - INTORNO A D

mente riputate più dell'altre leggiere, nobili, e, ici ci
- - - BlAMENTI D

monde, minore, e più alta ſuol vederſi la nuvolet- ".

ta, che vi s'ingenera, e ſolo nelle gravi, e peſan-""
Cimento dell'ac

ti, e pregne di miniera, o di fecce interamente "i

l'ingombra, e vela di color di latte. Su queſtoº

fondamento v'è chi è preteſo di cimentar le acque

con alcuno del ſuddetti liquori, perchè s'appaleſi

la più coperta natura di eſſe, e sì la bontà, o ma

lizia loro ſi diſaſconda.

- Se talvolta l'appannamento dell'acqua per qua

lunque cagione ſi caricaſſe forte, onde la doſe or

dinaria del liquor riſchiarante non operaſſe, ſe ne.

puo accreſcere alcuna gocciola, e nell'infonderlo sì

SECONDA E SPERIENZA:

L" di tartaro non ſolamente nell'acque, ma

ne vini ancora produce un ſimigliante effetto,

concioſsiacoſachè per ſua natural facoltade mondifi

chi (ſi come è noto ) d'ogni eſtraneo permiſchia

mento i liquori tutti, dividendo per la reſidenza,

ch ei fa, la pura ſoſtanza loro da quello, che v

è miſchiato. Quindi avviene, che quel che nell'"
vini biachifa una

acque è nuvoletta bianca or più alta , or più baſſa, sºlitariº,

ſecondo la loro diverſa qualità , e leggerezza, in.

tutti i vini bianchi da noi ſperimentati appariſce.

ſottiliſsima falda di color ſanguigno , la quale, agi

tandoſi il vino, perde il luogo del primo natural

ſuo liberamento, ſpargendoſi uniformemente per eſſo.

Ne vini roſsi poi non fa altra mutazione , che ti- ivi i pali. -

gnerli d' un color piu cupo, che verſo il fondo è“

ancor piu carico.

Lo ſpirito di zolfo per lo contrario non ſolo non"º

- - altera
-

-
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n" altera la natural traſparenza del vini , ma la reſti

i" tuiſce a quelli , a quali l'à tolta l'olio di tartaro.

TERZA ESPERIENZA.

COLORI IN DI

vERsI FLUIDI,

la tintura di roſe A tintura di roſe roſſe eſtratta con lo ſpirito
per infuſione di di. - - - - -

verſi liquori. di vetriolo ; meſcolata con olio di tartaro ſi ti

gne d' un belliſſimo verde: Per poche gocciole di

ſpirito di zolfo ribolle tutta in una ſchiuma vermi

glia, e finalmente ritorna di color di roſa ſenza.

mai perder l' odore, ne più ſi cangia per olio di

tartaro , che s'infonda. -

Il miglior modo di cavar la tintura dalle roſe.

per queſt'eſperienza è da noi ſtato ritrovato il ſe.

guente . -

i" Si piglino foglie di bocciuoli ſecchi di roſe roſſe

quant un ſol pugno, ſoavemente premendo, ne puo

capire, ſpicciolate ſi mettano in boccia di vetro

con once una di ſpirito di vetriolo gagliardo, col

quale per lo ſpazio d' un quarto d'ora ſi diguaz

zino : Allora lo ſpirito averà tratto il color dalle

roſe, queſte ſaranno perfettamente macerate.

S'aggiunga in tre, o in quattro volte una mez

za libbra d'acqua di fontana , ſeguitandoſi ſempre a

diguazzare la boccia, finchè riſchiarandoſi il cupo

color dello ſpirito ſe ne tinga l'acqua. Cio fatto ſi

laſci poſare per lo ſpazio d' un'ora , che ſi averà

una tintura di roſe vivamente acceſa, ed oltre mo

do bella. Ora in una mezz'oncia di queſta, die

ci, o dodici gocciole d'olio di tartaro, e poi al

trettante di ſpirito di zolfo ſervono a produrre li

narrati effetti.

-

- QUARTA
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º

;

ſuo colore. -

ſtampata in Firenze MDCXII. Lib. VII. Cap. 1o8.

ESPERIENZE

QuARTA ESPERIENZA. iBIAMENTI DI

COLORI IN DI

- e a e VERSI FLulDI,Acqua carica di zafferano allungata con un UIlDI

pò d' eſtratto di color di roſe, ma che non. "

perda il color dorè, con olio di tartaro ſi fa ver-"º“

de, e ritorna dorè con lo ſpirito di zolfo.

QuINTA ESPERIENZA

L Acqua imbeuta di verde giglio con ſpirito di entra a

zolfo fa vinato , e con olio di tartaro rià il"

Il verde giglio è tintura cavata dalle foglie de ra rati, che

gigli paonazzi, i quali preparati con meſtura di“

calcina, buttano un verde aſſai bello , e vivace,

molto cercato da chi minia ; Si mette ad aſciuga

re nelle conchiglie, come l'oro, e l'argento ma

C1lla CO , . • -

Veggaſi piu ampiamente il modo di far ſimi- arte vetraria del

glianti eſtratti nell'Arte Vetraria di Antonio Neri""1 Firenze,

Io9 e 1 Io. ; e quivi parimente come ſi cavi la.

lacca da diverſi fiori.

SESTA ESPERIENZA

L Agro di limone, lo ſpirito di vetriolo, e lo e---

ſpirito di zolfo mutano il paonazzo della lac-"i

ca muffa, e quello della tintura delle viole mamº

mole in vermiglio, il qual poſcia l'olio di tartaro

rende paonazzo . Anche l' aceto lo fa roſſeggiare,

ma di color meno acceſo.

/

- ESPERIENZE
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I N T O R N o

A I MOVIMENTIDEL SUONO.

L ſuono accidente nobiliſsimo falsità del ſuono
9 - - inalterabile.

dell'aria oſſerva un tenore co

sì invariabile di velocità ne ſuoi

movimenti, che l'impeto mag

giore, o minore, con cui lo

produce il corpo ſonoro, non

puo alterarlo. Queſta maravi- iº fai
- e , V - tane dal Gaſſendo.

glioſa proprietà del ſuono vien

riferita dal Gaſſendo , il qual' afferma coſtante

mente, tutti i ſuoni grandi , o piccioli, ch'e'

ſieno, nel medeſimo tempo corre il medeſimo ſpa

zio , e di cio moſtra d'aver egli fatto eſperien

za in due ſuoni, l'uno notabilmente maggior del

:: H h l' altro »
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esperienze l'altro, cioè uno d'un tiro di moſchetto, l'altro

"id'artiglieria . A noi nel riſcontro di queſt' eſpe
SuONO . rienza, che abbiamo trovata veriſſima, è riuſcito

d' oſſervare qualche particolarità, che non abbiamo

giudicato doverſi tacere, potendoſi dar il caſo, che

non a tutti ſia ſovvenuto il medeſimo concerto, e

che eſſendo egli ſovvenuto a tutti, non tutti abbia

no avuto comodità di chiarirſene, e di ſodisfarſi con

l'eſperienza.

PRIMA ESPERIENZA.

riſcontro della U EST O riſcontro fu fatto da noi in tempo

ſi ºQi notte con tre differenti generi di pezzi,

con una ſpingarda , con uno ſmeriglio, e

con un mezzocannone, ſituati in diſtanza di tre mi

glia dal luogo dell'oſſervazione, donde ſi ſcopriva.

beniſsimo il lampo, che fa la polvere nell'allumare

ria...ni, il pezzo. Da queſto dunque all'arrivo del ſuono ſi
garda, l'unoſmeri

::contò ſempre ugual numero di vibrazioni al dondo
i": lo dell'oriuolo, o foſſe il tiro della ſpingarda, o

irrisiº dello ſmeriglio, o del mezzocannone, e cio in qua

lunque direzione di canna, che aveſſero i detti pezzi.

Par da conſiderarſi in queſto luogo , quanto ſi

ſia compiaciuto il Gaſſendo di quell' eſempio trito

addotto dagli Stoici per rappreſentare al vivo, co

me ſi faccia per l'aria l'inviſibile propagazione,

"º ſuono. Dicono queſti, che ſi come veggiamo

:l'acqua ſtagnante increſparſi in giro per una pre

truzza , che in lei ſi getti , tali increſpamenti an

darſi via via propagando in cerchi ſucceſsivamente

maggiori tanto, ch e giungono ſtracchi alla riva ,

e vi muoiono, o che percuotendola con impeto ,

da eſſa per all in la ſi riflettono, così per appun

to aſſeriſcono, la ſottiliſsim'aria dintorno al corpo

ſonoro andarſi minutamente increſpando per im

menſo

l
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:º

menſo tratto , onde incontrandoſi con tali ondegº, EseraleNze
- - 9 - INTOR. A I MO

giamenti nell' organo del noſtro udito , e quello viri per

trovando molle, e arrendevole, gl'imprime un cer-”

to tremore, che noi ſuono appelliamo - Finquì gli

Stoici ſenza proſeguir piu oltre : ma al Gaſſendo

quadra così mirabilmente la proprietà d'un tal' e

ſempio, ch'ei vorrebbe pur adattarlo in tutto, e

sì farlo tornare acconcio a ſpiegare anche le parti

colari proprietà del ſuono, una delle quali, come

ſi diſſe, è l'inalterabil velocità del ſuo moto. Di

ce egli pertanto , che queſto imperturbabil teno-adattati ie

re di velocità nel ſuono ritrae da un'altro ſimile,".

il qual si oſſerva nel ſuddetti increſpamenti dell'ac-","i

qua, i quali, a detta ſua , non ſi fanno piu velo- “

cemente, o piu lentamente, ma con pari velocità

ſi conducono a riva , ſia il ſaſſo grande , o picco

lo, o cada col ſolo momento del proprio peſo nel

l'acqua, o vengavi da grandiſſima forza ſcagliato;

il che , ſia detto con pace di quel grand'uomo, creiaipana
- - - loci,

abbiamo trovato eſſer falſo, avendo noi oſſervato"i"
ria forza, che gli

con replicate eſperienze, che quanto è maggiore il "

ſaſſo , e con quanta maggior forza è tirato in .

acqua , tanto i cerchi giungono piu veloci alla

riva- - - - - -

SECONDA ESPERIENZA.

CCA D E un'altra coſa ſtupenda intorno al

movimento del ſuono, come riferiſce il me

deſimo Gaſſendo, che egli ne per ſoffio di vento e i.....i..

contrario ſi ritarda, ne per fiato d'aura favorevo"

le va piu veloce, ma ſempre in uguale ſpazio di"

tempo con paſſo imperturbabile lo ſteſſo cammino

traſcorre. Queſto ancora abbiamo voluto confron

tare con l'eſperienza, e l'abbiamo trovato veriſsi

mo in queſto modo, -

H h 2 In

--

-
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esperienze In tempo che tiravano Ponenti ſi fecero due ſpa

"iri di due pezzi, uno ſituato per Levante, l'altro
suoNo. per Ponente al luogo dell'oſſervazione, e ciaſcuno

in ugual diſtanza da eſſo , onde queſto era favori

to , quello disfavorito dal vento. Nientedimeno

l'uno, e l'altro traſmeſſe ſempre in ugual tempo il

va a ſuo ſuono agli oſſervatori, miſurato il ſuddetto tem

i" po da ugual numero di vibrazioni dello ſteſſo ori

iºni uolo, avvegnachè l'Oriental tiro giugneſſe notabil

mente piu languido dell' Occidentale.

TERZA ESPERIENZA.

N occaſione delle ſuddette eſperienze cadde in

i"l animo a un noſtro Accademico, che oltre all'

ſuono. eſſer ugualmente veloce il moto di tutti i ſuoni po

teſſe anch' eſſere equabile, meditando infin dallora.

ſul fondamento di queſta immaginata verità acqui

ſto di varie cognizioni non meno curioſe, che uti

li . Ma per chiarirſi prima ſe tal equabilità vera

mente foſſe, furon fatte le ſeguenti eſperienze.

zo...an. In diſtanza di un miglio dei noſtri puntualmente

trºrifºſº miſurato, che ſono braccia, dette volgarmente a ter

ra, tremila, ſi fecero far piu tiri, cioè ſei di ſpin

garda, e ſei di maſtio, in ciaſcun de quali dalla

veduta del lampo all'arrivo del ſuono ſi contarono

al dondolo, dell' oriuolo intorno a dieci intere vi

brazioni, ciaſcuna delle quali erano un mezzo mi

nuto ſecondo . Replicati i medeſimi tiri a mezzo

il miglio , cioè alla metà della diſtanza , anche

l'oriuolo dette preciſamente la metà del tempo,

contandoſi per ogni tiro intorno a cinque delle me

ritrºvarsi al deſime vibrazioni, onde ci parve di rimaner certi

-"º ficati della ſuppoſta equabilità. -

crizioni tra Le conſeguenze poi, che ſi pretendono di cava

ſire da queſta equabilità ſono fra l'altre , che per
ſuono. -- - - - -

via
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via di lampi , e di ſuoni di diverſi tiri potremo
ESPERIENZE

INTOR, AI MO

aver l'eſatta miſura delle diſtanze de' luoghi, e par- vissri Di -

ticolarmente in mare di legni, di ſcogli, e d'Iſole,

dove non ſi poſſono fare a ſuo piacere varie poſi

zioni, come biſognarebbe, volendoſi ſervire degli

ſtrumenti ordinari. Potremo anche da una ſemplice

percoſſa data ſopra legno , pietra , o metallo, o al

tro corpo riſonante argumentare, quanto colui, che

percuote ſia lontano da noi, numerando le vibra

zioni dalla caduta dello ſtrumento, con cui vien.

fatta la percoſſa, a che ſe n'ode il colpo, il quale ſe

averà vento favorevole s'udirà diſcoſto per qualche

miglio. Sarà ancor facile, e curioſo a ſaperſi, quanto

da noi ſiano lontane le nuvole, e in che diſtanza da

terra ſi creino i tuoni, miſurando i tempi da che

ſi vede il baleno a che quegli ſi ſentono. Se vor

remo poi la diſtanza de luoghi, i quali o per la.

globoſità della terra fra eſsi, o per l'interpoſizione

di monti, o altri ſimili oſtacoli non ſi poſſono ſcam

bievolmente vedere, potremo tuttavia aſſai facilmen

te conſeguirla, e cio per mezzo di doppio ſparo,

concertando , che a un noſtro tiro di la ſi riſponda

ſubito con altro tiro, e preſa la metà del tempo

ſcorſo dal noſtro cenno all'arrivo della riſpoſta ſi

averà preciſamente la metà del cammino del ſuono,

cioè l'interà diſtanza del luogo, che ſi cercava.

Con queſto ſteſſo mezzo del ſuono potremo raggiu

ſtar le carte de luoghi particolari, e formar piante

di diverſi paeſi, pigliando prima gli angoli di poſizio

ne della città, caſtelli, e villaggi per ſituarli acconcia

mente a lor luoghi, ed altre ſimili curioſità forſe an

cora aſſai utili, e da non eſſer interamente diſprezzate.

Per la notizia poi di ciaſcuna diſtanza ignota ci

ſervirà di ſcala il tempo, che il ſuono pena a cor

rere una diſtanza nota d' un miglio, trovato dal

noi eſſer cinque minuti ſecondi.

ESPERIENZE

SUONO .

scala per le di

ſtane e ſcorſe dal

ſuono.
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ESPERIENZE
I N T O R N O -

A I PR O J E TT I.

R ED ET TE il Galileo , che secondo dialogº

quando in cima d'una torre.“

foſſe una colubrina livellata ,

e con eſſa ſi tiraſſero tiri di

punto in bianco, cioè paralleli

all'orizonte, per poca, o mol- \

ta carica , che ſi deſſe al pez

zo, ſi che la palla andaſſe al

cadere or lontana mille braccia, or quattromila,

or ſeimila, or diecimila &c., tutti queſti tiri ſi

ſpedirebbono in tempo uguali tra loro, e ciaſche

duno uguale al tempo, che la palla conſumerebbe

a venir dalla bocca del pezzo fino in terra, laſcia

- - C3
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"ita ſenz'altrº impulſo cader ſemplicemente giu a per

frojerri " pendicolo, quando però non vi foſſe l'accidentale

impedimento dell'aria, la quale puo ritardare in.

parte il moto velociſsimo del tiro. Queſt' opinio

ne avendo noi voluto mettere al cimento dell'eſpe

rienza, ci parve, che ci reggeſſe aſſai bene, onde

piglieremo a raccontar quel poco, che in tal mate

ria poſsiamo dire d'aver veduto di certo.

PRIMA E SP E RI E N Z A.

rri rientali TN ſu la torre della fortezza vecchia di Livorno
d'un falconetto ſi

ſpediſcono in tem- alta braccia cinquanta con falconetto di libbre

i7+ di palla di ferro, e libbre 4 di polvere fina ſi

"ifecero piu tiri di punto in bianco verſo la marina
la dalla bocca del- - - 9

"con palle faſciate, e queſte ſi videro dar ſu l' ac

qua in diſtanza di circa due terzi di miglio in tem

po di vibrazioni quattro, e mezzo, l'andare, e'l

ritorno di ciaſcuna delle quali importava un mezzo

minuto ſecondo. Oſservata poi la caduta perpen

dicolare d'altre palle uguali dalla ſuddetta altezza di

braccia cinquanta, ſi trovò farſi in numero quattro

delle medeſime vibrazioni.

SECONDA ESPERIENZA

:":C O N colubrinetta da quattordici libbre di palla

maggiore. ſimilmente di ferro, e libbre dieci di polvere

fina le palle faſciate arrivaron ſu l'acqua in cinque

pauritana con delle ſuddette vibrazioni, e le ignude in cinque, e
la medeſima cari- - -

si mezzo , e parve che deſsero alquanto piu lontano
piu lontano dalle
faſciate , delle faſciate, M

- TERZA
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II.

al

dº

iſº

ESPERIENZE

INTORNO A I

TER ZA ESPERIENZA pRoJETTI.

CRIVE il Galileo in propoſito de projetti que-"

ſte preciſe parole . Spariſi da un altezza di nuove ſcienze,

cento , o piu braccia un archibuſo con palla di

piombo all'ingiù perpendicolarmente ſopra un pa

vimento di pietra ; e col medeſimo ſi tiri in una

ſimil pietra in diſtanza d' un braccio, o due, e,

veggaſi poi qual delle due palle ſi trovi eſſer piu

ammaccata; imperocchè ſe la palla venuta da alto

ſi troverà meno ſchiacciata dell'altra , ſarà ſegno,

che l'aria le averà impedita, o diminuita la velo

cità conferitale dal fuoco nel principio del moto, e

che per conſeguenza una tanta velocità non le per

metterebbe l'aria , che ella guadagnaſſe giammai

venendo da quantoſivoglia ſublime altezza . Che"lileo, che la veloci

quando la velocità impreſſa dal fuoco alla palla"
polvere ad una pal

non eccedeſſe quella , che per ſe ſteſſa naturalmen-"i

te ſcendendo poteſſe acquiſtare, la botta all'ingiùi

doverebbe piu toſto eſſer piu valida che meno.”“

Io non è fatto queſt'eſperienza ( ſoggiugne il me

deſimo Galileo) ma inclino a credere, che una pal

la d' archibuſo , o d artiglieria cadendo da un al

tenza quantoſivoglia grande, non farà quella percoſs

ſa, ch'ella fa ſpararata in una muraglia in lontanan

za di poche braccia ; cioè di così poche , che il

breve ſdrucito, o vogliamo dire ſciſſura da farſi nel

l'aria non baſti a levar l'ecceſſo della furia ſopran

naturale impreſſale dal fuoco. -

Noi abbiamo fatto queſta prova con un' archibu-,i

ſo rigato , non gia ſparandolo contro una pietra, per

per oſſervar l'ammaccatura della palla, ma bensì

contro un pettabotta di ferro . In eſſo adunque.

abbiamo veduto, che i tiri fatti da minor alteza

v'imprimevano forma aſſai piu profonda di quelli,

- - I i che



CCL.

n"che da maggiore venivan fatti ; imperocchè (dice

Pºolert vano alcuni , ſeguitando in cio il parere del Gali

a...ai leo) nel piu lungo viaggio , che fa la palla fen

i." dendo l'aria, ſi va di continuo ſmorzando in eſſa -

"quell'impeto, e forza ſoprannaturale impreſſale dalun petto di ferro

ſon tanto piu pro- la violenza del fuoco -

QuARTA ESPERIENZA

minor'altezza ſon

fatti i tiri.

Iº confermazione di quello, che aſſeriſce in piu

luoghi il medeſimo Galileo, che la virtù im

preſſa nel projetti per novella direzione di moto non

ſi diſtrugge , propoſero alcuni di fare la ſeguente

eſperienza.

Accomodato ſopra una carretta a ſei cavalli un

ſaltamartino da una libbra di palla di ferro , in

modo ch' egli ſteſſe eretto all' orizzonte , ſi fecero

con eſſo diverſi tiri , e tutti con l' iſteſſa miſura.

di danari tre di polvere da moſchetto. Alcuni di

eſſi ſi fecero ſtando ferma la carretta , ed altri in

quel mentre ch ella correva di tutta carriera ſopra

ſ": una pianura ugualiſſima. Nel primi le palle ricad

i". dero intorno alla bocca del pezzo: ne ſecondi, do

po il corſo della carretta per braccia ſeſſantaquat

tro paſſate dallo ſparo al ritorno della palla , ri

maſero indietro al medeſimo pezzo ſole braccia

quattro in circa, e i tempi degli uni, e degli altri

tornarono proſſimamente uguali.

QUIINTA E SPERIENZA.

tra Fiº la medeſima eſperienza con un bale

ſtrone di quei, che ſi caricano col martinetto,

le palle di piombo d' once tre in braccia ſettantot

to di corſo ( s' intende ſempre dallo ſcatto al ri

torno ) reſtarono indietro alla caretta ſolo braccia

- ſei,
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al

i

I

i ſei , e quelle di creta ordinaria in braccia cento, miº"

braccia diciaſſette, e mezzo. Onde alcuni ſi confer-ºlºri

marono ſempre piu in queſt' opinione del me

deſimo Galileo, che l'aria detragga non

poco all'impeto de gravi, che la

fendono, e piu ſenſibilmente.

a i corpi piu leggieri.

l 1 2, ESPERIENZE

Aria detrae allº

impeto da corpi,

che la fendono.
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A R I E.
-

º EN CHE ſia ſempre proccurato

il nella noſtra Accademia di tener

un filo continuo di ſperimentare

ſopra qualche materia, cio non

à tolto , che non ſi ſia talora in

tromeſſa qualche particolare oſº

ſervazione fuori di quella , di

- man in mano che ſuggerivano

gli Accademici, ciaſcuno ſecondo il biſogno de pro

pri ſtudi. Or queſte avendo fatta una maſſa d' eſpe

rienze slegate, e che per lo piu hanno poca, o niu

na conneſſione tra loro s' è riſcelta tra eſſe ancora,

qualche notizia; delle quali per dar il ſaggio, come

dell'altre, l'abbiamo riſerbate in queſt'ultimo luogo

per compimento del libro.

º

le
º2%

A
pe

º i

ſèſº -
N

: -

-

ESPERIENZA
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E s P E R I E N z A.

PER CONOSCER IL PESO ASSOLUTO

D E LL A RIA

RISPETTO ALL ACQUIA

i . I preſe una palla di piombo chiu

si ſa da per tutto, e piena d'aria,

la quale, perchè immerſa nell'

acqua non vi ſi profondava, s'ag

gravò eſteriormente con tant'al

tro piombo, che andaſſe a fon

do, e peſato in aria con bilancia

eſattiſſima tutto il compoſto, ſi

trovò grani 3 1 2 16.

Tuffato in acqua il medeſimo compoſto pendente

dalla medeſima bilancia ſi riduſſe a g. 4672; ſi che

la differenza, che è g. 26944, ſu il peſo aſſoluto d'

una mole d' acqua uguale alla mole del ſuddetto

compoſto.

Schiacciata poi per via di compreſſione la mede

ſima palla, per quanto potè reſiſtere la ſua groſſez

za, e ripeſatala in aria con tutto il piombo, tornò

g. 312o9 ; e tanto ſi concluſe eſſere il peſo aſſo

luto di tanta mole d'aria non compreſſa, quant'era

quella, che nella palla occupava lo ſpazio ſcemato

per l'ammaccamento.

In queſto ſtato, rimeſſo in acqua tutto il compo

ſtò , e peſatolo, ſi trovò g. 12518 , che ſottratti

da 3 1 2o9 ( peſo in aria della palla ſchiacciata )

danno di reſiduo g. 18691, peſo d'una mole d'ac

qua- - - -
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qua uguale alla mole del medeſimo compoſto do-v,"º

Po l'ammaccamento. Queſto peſo dunque di g.

1 869 I ſottratto dall'altro peſo di g. 26944 laſcia

di reſiduo g 8253 , che vien a eſſer il peſo d'una

mole d'acqua uguale ad altrettanta mole d'aria, che

pesò g. 7. Quindi ſi concluſe, che il peſo di quella

ſorta d'aria peſata da noi, al peſo d'altrettant'acquari"

aveſſe la proporzione di 7 a 8253, cioè di 1 a 1 179. In semi a
Replicataſi da noi queſt'eſperienza in diverſi tem- I I 79,

pi, la proporzione non è tornata mai la medeſi

ma ; vero è, che gli ſvari non ſono ſtati gran

diſſimi, battendo in uno, o in due, o in

tre centinaja di grani piu , o meno: svari della ſuddet.
V ta proporzione ri

e che è quanto ſi puo pretendere trovati in diverſi

tempi.

nel far paragone tra una

coſa, che, per così

dire, non ſi

1T) Ulta

mai di peſo, ed un'altra,

che non è mai la

medeſima.

ESPERIENZE

-
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E S P E R I E N Z E

I N T o R N o

AD AL CU NI E FFETTI

DEL CALDO, E DEL FREDDO,

PRIMA ESPERIENZA.

El OST E in ſu le bilance, dette il

ſº, il ſaggiatore, due verghette d'ac

ſi ciajo di peſo uguali, una infuo

i; al cata, e una fredda, par , che

i li (" i queſta rimanga piu grave dell'

i fili | altra : ma accoſtandole poi in.

f= Siº breve diſtanza un carbone acce

ſo, o un ferro rovente , ritor

na ſubito ad equilibrarſi con la calda. Lo ſteſſo av

verrà, ſe le verghette ſaranno d'oro, d'argento, o

di qualſivogl' altro metallo , anzi il rappreſenta

mento d' un carbone acceſo fatto per di ſopra ad

una delle ſcodelle vote la ſolleva , e fatto per di

e alla si ſotto l'abbaſſa. Non per queſto vi fu tra noi chi

i correſſe a credere, che il ſemplice riſcaldamento,
AdA e come tale, poteſſe alterare in alcun modo la gra

vità ordinaria del metallo ; anzi conſiderarono al

cuni, che la preſſion dell'aria al pari d'ogni altra

cagione poteſs aver la ſua parte in queſt'apparenza.

«Alleggerimento si è

apparente 4' una il gºl

verghetta d'ascia è "i
io infuocata. i lº

SECONDA
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ESPERIENZE

" SECONDA ESPERIENZA.

FIG. III. - -

VENDO noi pieno d'acquarzente la metà del

vaſo A B alto di collo da un braccio , e ,

mezzo con le due palle ſerrate d'ugual tenuta , e.

meſſa la palla A in un bicchier d' olio poſto al

fuoco , cominciò l'acquarzente a dar ſegno della

" ſolita rarefazione col ſollevarſi . Ma bollendo poi

ti i l'olio aſſai forte, a poco a poco l'acqua trapaſsò
rinchiuſo. tutta nella palla di ſopra, laſciando affatto vota.

quella di ſotto, con la metà inferiore del cannello.

E però neceſſario a voler, che queſt'effetto ſegua,

oltre al fuoco gagliardo, il ſoffiar continuamente ne'

carboni , che ſtanno intorno al bicchiere , e cio

s'avverta a farlo per un foro d'un aſſe, che ſerva

di parapetto a chi ſoffia , dietro alla quale ſtiaſi

parimente l'oſſervatore guardando per un criſtallo.

Imperciocchè ridotta, che è l'acquarzente nella pal

i", la di ſopra la fa ſcoppiare: e talora non ſolamente

i"quella di ſopra, ma quella di ſotto ancora è crepa

ta con ſi grand' impero per all'ingiù , che una

volta infrà l'altre eſſendoſi adoprato in cambio del

bicchier di vetro un vaſo di rame, gli roppe il fon

do, e sfondato parimente un bracier di ferro, che

pur era di groſſa piaſtra, ſcheggiò una pietra del

pavimento . L'olio , ed il vetro furono poi ſcelti,

perchè la loro traſparenza manifeſtaſſe meglio il

progreſſo di queſto ammirabile avvenimento, ben

chè la cera, la pece, ed il lardo, e forſe ogni ma

teria untuoſa operi l'iſteſs effetto.

TERZA ESPERIENZA.

P" far qualchecoſa in grazia dell' Antipariſtaſi,

empiemmo di ghiaccio minutamente trito un.

- - vaſo

-
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º
vaſo di piombo, e meſſovi un termometro di so "º

gradi, lo laſciammo ridurre in ſtato di quiete, che

fu intorno a g. 13 +. Allora tuffammo il ſuddet

to vaſo in un catino d'acqua bollente , ponendo

mente al termometro, ſe in quell'iſtante, che il ghiac

cio veniva circondato dal ſuo contrario, dava ſegno

d'alcun riſalto di maggior freddo, con l'abbaſſarſi.

Ma egli, per quante volte ſi reiteraſſe queſt'eſpe- e ti fai

rienza , non fu mai veduto alterarſi d'un ſol ca "Ai
• . - pariſtaſi.

pello; come ne meno ſi vide mai ſollevare, quan

do per lo contrario ripieno il vaſo d'acqua calda.

ſi tuffava nella ghiacciata : anzi che allora ben pre

ſto vedeaſi cominciare a ſcendere, ſecondoche per

l'acqua fluida gli arrivava piu preſto la qualità del

l'ambiente, che non faceva nella prima eſperienza

per mezzo 'l ghiaccio . E non è , che non s'aveſ

ſero tutte l'avvertenze, acciocchè l'aria circonfuſa

al termometro, nell' immergere il vaſo di piombo

ne diverſi ambienti, non riceveſſe alcuna alterazione

da eſſi , eſſendo il ſuddetto vaſo ſtato incaſtrato in.

un'aſſe, che allargandoſegli intorno per ogni verſo

toglieva ogni comunicazione tra l catino di ſotto,

dove rimaneva immerſo, e l'aria di ſopra; ma con,

tutto queſto non s arrivò mai a veder niente di

piu di quello , che s è narrato.

QuARTA ESPERIENZA

P" aver qualche lume, ſe il raffreddarſi d'un il retailerſi
de' corpi ſi faccia

corpo derivi da inſinuazione d'alcuna ſpezie,i
- e - - e e i freddi.

d'atomi particolari del freddo , ſi come è opinio-“

ne, che per atomi di fuoco ſi ſcaldi, facemmo far"
ma d'aria ſigillata

due caraffe di criſtallo uguali con un collo tirato alla fiamma, se
nuta un pezzo nel

all' eſtrema ſottigliezza . Di queſte , ſigillate allai".

fiamma , una ne ponemmo nel ghiaccio, e l'altra fissº
9 o - - a Mathºtºs

nell'acqua calda, dove laſciatele ſtar qualche tem
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estrienza po , rompendo poſcia a ciaſcuna il collo ſott'ac
VARIE . qua , oſſervammo nella calda riempimento ſoper

chio di roba penetratavi, ſcoprendolo il gorgogliar

dell'acqua dal gagliardo ſoffiar della caraffa appe

ma ch ella fu aperta . Lo ſteſſo ſarebbe paruto

ad alcuni, che doveſſe ſeguire in aprir la fredda,

quando il raffreddammento dell'aria di eſſa foſſe

proceduto in un modo ſimile al riſcaldamento dell'

altra , cioè per intruſione, o inzeppamento d'ato

mi freddi ſpirativi dal ghiaccio per le vie inviſibili

.." del criſtallo. Ma ne ſuccede tutto l'oppoſito, im

ſºnº perocchè in vece d'eſalar materia ſoperchia, parve

piu toſto, ch'ella dimoſtraſſe votamento, o perdi

ta fatta d' alcuna coſa ( ſe pur non fu riſtrigni

mento di quella, che v'era ) ſucchiandoſi in quel

lo ſcambio tant'acqua.

QUINTA ESPERIENZA.

L vetriolo, cavato che ſe n'è lo ſpirito, rima

ne com'un tartaro, o gruma di color di fuoco

vivamente acceſo, il quale con lunghiſsimo fuoco,

e continuo diſtilla un'olio nero poco meno che in

chioſtro di virtù fortemente corroſiva. Queſto me

ſcolato con acqua in certa proporzione vi produce

-": immediatamente calore, il qual creſcendo ſenſibil

i"º mente ſenza levar bollore, ne fumo, arriva a ſe

gno, che il bicchiere dov' è tal meſtura malamen

." te ſi puo comportar in mano . Succede lo ſteſſo

i" effetto a meſcolarlo con tutti gli altri liquidi, fuor

chè con l'olio, e con l'acquarzente, de quali il

primo non s'altera punto dal ſuo ſtato naturale ,

e la ſeconda, ſe pur lo fa, lo fa, per così dire,

si ir, a -, inſenſibilmente. Per lo contrario è notiſsima eſpe

fi.“ “rienza, che il ſal nitro riſoluto in acqua la raf.

sararsi ea fredda, il ſal'armoniaco l'agghiaccia a ſegno, che

: una - - - - - - - - - ſe
º 4FIA e

--
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ſe nell'acqua, dov'egli è ſtemperato in giuſta doſe, esperienze

ſi metterà in un vaſo di ſottiliſsimo vetro dell'altrº"

acqua raffreddata prima notabilmente col ghiaccio, il

freddo, che produce il ſuddetto ſale nel liquefarſi

è baſtante a farla gelare. Ora meſsi inſieme un ultimº frº
- - - e do del ſal'armo

terzo di ſal'armoniaco, e due terzi del ſuddetto sia a risi

olio di vetriolo ne ſegue un effetto ſtraniſsimò, im-: º º

perciocchè via via che il ſale in eſſo ſi va ſolven

do fuma, ed alza furioſamente il bollore, e tanto

piu ſe s andranno rimaneggiando con un fuſcello,

poichè allora ſi leva piu facilmente tutta quella me

ſtura in iſchiuma , a ſegno che talora a occupato

ſpazio venticinque volte maggiore, che non occupa

vano inſieme le due moli diſtinte dell' olio, e del

ſale. Ma con tutta queſta furia di fumare, e bol

lire, non ſolo non ſi riconoſce nella meſtura ſud

detta alcun principio di riſcaldamento , ma naſce in

lei un freddo maraviglioſo, per cui ſi ghiaccia il ve

tro del bicchiere, che la contiene, e l'acquarzente

d'un termometro, che vi ſia immerſo, velocemente

diſcende, finchè diſsipato, e sfumato il ſale ceſſa.

il bollore, e l'olio ritorna al ſuo ſtato naturale.

Tal producimento di freddo è da noi ſtato rico

noſciuto ogni volta, che abbiamo replicata queſt'eſpe

rienza; vero è, che queſto, come anche il bollore,

ed il fumo è più , o meno ſecondo ch è piu po

tente il ſale, o piu raffinato il liquore. Abbiamo aarzai hi
rito di vetriolo fer

ancora oſſervato, che poche gocciole d' acquarzen-i
- - e - e e o e- iſcal

re, o di ſpirito di vetriolo meſſo nell'olio in ſu la" "

furia maggiore del bollimento la fermano, e fanno

sì, che la meſtura ſubitamente riſcaldi. Aggiuntovi ºi",menta il calore, e

olio di tartaro s'aumenta in eſſa il calore, torna a fa tornare a ºli
e re e

ſollevarſi il fumo, e ribolle, ma per infuſione di, di zolfo ſe

ſpirito di zolfo torna incontinente a freddarſi. #

E degno di rifleſsione, che ſi come l'olio di“

vetriolo meſcolato con ogni liquore riſcalda dall'

- - olio,

º

º e
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FSPERIENZE

vARIE.

corriſpondenza

tra gli effetti dell'

olio di vetriolo, e

del ſale armonia

da e

olio, e dall' acquarzente in fuori, così ancora il

ſal'armoniaco ſtemperato in ogni liquore, piu

o meno, tutti gli raffredda, toltine pari

mente l'olio, e l'acquarzente, ne

quali ſolamente non operai e a

metter poi inſieme l'olio

di vetriolo, e'l ſud

detto ſale , ne

ſegue -

quel mirabil bollimento

9 V

a freddo, che s'è

mal ratO .
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E S P E R I E N z E

PER VENIR IN COGNIZIONE

SE IL VETRO, E'L CRISTALLO SIANO PENETRABILI

DAGLI ODORI, E DALL' UMIDO.

PRIMA ESPERIENZA

Intorno agl' odori.

LIO di cera, quinteſſenza di zol- oa.i.anzi,

è fo, ed eſtratto d'orina di caval-"

lo, che ſi tengono per gli odori ei lºrº

i piu acuti, e potenti, che ſieno,

º non traſpirano ſenſibilmente da.

è un ampolletta ſigillata a vetro

e per molto che quelli vi diguaz

- zino , e che queſta ſi riſcaldi:

Quell' alito ancora di finiſſimo ſpirito , che sfuma spiri, a ara.

nel tagliar la buccia d'un cedrato acerbo, o che dal-i

la ſteſſa buccia premuta ſprizzar minutamente ſi ve "º:

de, non penetra a dar odore all'acqua, che in un

vaſetto di sfoglia ſottiliſſima di criſtallo ermeticamen

te ſia chiuſa. Similmente ſigillata una Starna in un

ſottil vaſo di vetro, e rimpiattata in un'angolo d'una::
e fama Astarºa Isa

ſtanza, da un Bracco fatto rigirare un pezzo in quel- iii.

la vicinanza non vien dato ſegno di ſentirne il ſito.
-

SECONDA
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ESPERIENZE

“ SECONDA ESPERIENZA.

Intorno all'umido.

Sale ſigillato in u- NA palla di vetro ſigillata alla fiamma pie
ma caraffa di ve- ma di ſale macinato, e perfettamente raſciut
ero ſi mantiene a

ſ"to, dopo eſſere ſtata per dieci giorni nel fondo d'

::.." º una ciſterna , e per altrettanti in una conſerva di

ghiaccio, non creſce di peſo, e rotta, ſe ne cava il

ſale aſciuttiſſimo, a ſegno, che nel votarſi ſpolvera.

p..a..ia, l . E ben accuduto alcuna volta di trovar nell' am

"polletta del ſale qualche minima parte di eſſo leg

- giermente inumidita; ma da cio non s'arguiſce pe

netrazione, perchè quand'ella veramente vi foſſe ,

non pare, che doveſs eſſer piu in una parte, che in

un'altra; ma il trovarſi ſempre queſto poco di

bagnamento in un luogo ſolo, è aſſai ap

parente cagione di credere, cio non

eſſer altro, che quel poco d'umi

do, che la forza del fred

dopotè ſpremer dall'

- - aria rimaſta nel

- vaſo per

via

del ſolito appanna

1IlCIAIO -

ESPERIENZE
A.

-

º
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E S P E R I E N Z E

I N T O R N O

A IL L A L ll C E,

E S U O I E F F E T T I .

PRIMA ESPERIENZA.

i UGGERISCE il Galileo nel primo riti edizione
3 SiùS - - - di Leida .

dialogo de'trattati delle due nuo- in

ve ſcienze un modo aſſai facile,

per tentar di venir in cognizio

ne, ſe la luce ſi muova con tem

po, o pure con iſtantanea velo

cità. Conſiſte queſto nell' adde-"le o per conoſcer ſe

ſtrarſi due compagni a ſcoprirſi "
tempo, o in iſtan

a vicenda due lumi , in modo che alla ſcoper- te,

ta dell'uno riſponda immediatamente la ſcoperta dell'

altro : ſi che quando l' uno ſcuopre il ſuo Iume.,

vegga nello ſteſſo tempo comparire alla ſua viſta il

lume del compagno . Aggiuſtata cotal pratica nel

la ſuddetta breve lontananza, vuole il medeſimo

Galileo , che gli ſteſſi oſſervatori ſi provino in

lontananza maggiore , per vedere ſe le riſpoſte.

delle loro ſcoperte , ed occultazioni ſeguano ſe

condo lo ſteſſo tenore , ch elle facevano da vi

cino , cioè ſenza dimora oſſervabile . Noi in lon- za masſima serie

tananza d' un miglio ( che per l' andar d' un lu-i"

me, e la venuta dell' altro vuol dir due ) non.”

ve l'abbiamo ſaputa ritrovare ; ſe poi in diſtanza.

maggiore ſia poſſibile l'arrivare a ſcorgervi qualche

L l ſenſibile
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"Nzº ſenſibile indugio, queſto non c'è per anche riuſci
A - - e -

to di ſperimentare.

SECONDA ESPERIENZA

La..........T A luce rifratta dalla lente criſtallina, o rifleſſa

i". dallo ſpecchio uſtorio, non vale ad infiammar

iººltre l'acquarzente, benchè reſa opaca con qualche tin

tura . Del reſto trà le materie accendibili la polve

psiva e arti re d'archibuſo ſi leva in fiamma all'unione del rag

” gi della lente, o dello ſpecchio , ma la paſtiglia,

il balſamo bianco , la ſtorace, e l'incenſo ſi lique.

z.na... fanno, ma non s'accendono. Parimente la carta ,

"e la tela d'Olanda bianchiſſima , avvegnachè diſte

opinione. ſe s eſpongano al riverbero d' un grande ſpecchio

ardente, finalmente s' accendono. Non è per tanto

vero, che la luce non infiammi le coſe bianche , e

candide, com'è trita opinione ; vero è , che con .

maggior difficoltà dell' altre coſe colorate ricevono

il fuoco , e forſe con un piccolo ſpecchio , o una

lente non s'arriva ad accenderle.

TERZA ESPERIENZA.

O" alla pietra da fuoco vi ſono alcuni

corpi , ne quali , par che ſi faccia maggior

conſerva di luce, imperocchè a batterli inſieme, o

certirsi aita a romperli al bujo ne disfavillano. Tali ſono il
Ce » zucchero candido , il zucchero in pane, ed il ſal

gemma lapillato, i quali peſti nel mortajo manda

no fuori in tanta copia la luce , che si arriva al

ſcorger diſtintamente i lati di eſſo mortajo, e la

forma del peſtello. Non c' è gia riuſcito di veder

queſta medeſima apparenza a peſtare il ſal comu

ne in pietra , l'allume, e il ſal nitro , come nel

meno a peſtar i coralli, l'ambra gialla, e la ne

-- ra , 1

l
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ra, i granati, e la marcaſita : ma, e I cri

ſtal di monte, e l'agate, e dia

ſpri orientali, o percoſſi

inſieme , od in- -

franti

danno un lume chia

riſſimo.

L 1
2 ErERIENZE

ESPERIENZE

VARIE.
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E s P E R I E N Z E
I N T O R .N O

ALLA DIGESTIONE

D ALCUNI ANIMALI.

Palle di criſtallo ſi

IRABILE è la forza, con la qual

i s'opera la digeſtione delle Gal

ºl line, e dell'Anatre, le quali im

º beccate con palline di criſtal

i lo vote, ſparate da noi in ca

po di parecchi ore, ed aperti

i loro ventrigli al ſole, pare

vano foderati d'una tunica ri

lucente, la qual veduta col microſcopio, ſi conob

be non eſſer altro, che un polverizzamento finiſ

ſimo, ed impalpabile di criſtallo.

In alcune imbeccate parimente con palle di cri

ſtallo, ma vote, e forate ſottilmente, ci ſiamo ab

battuti a veder. delle ſuddette palle, altre gia peſte,

e macinate, ed altre ſolamente incominciate a fen

derſi , e ripiene di certa materia bianca ſimile al

latte rappreſo , entratavi per quel piccioliſſimo foro;

i" ed abbiamo ſottoſopra oſſervato, che quelle maci

i- º meglio dell'altre, che hanno nel loro ventrigli

maggior copia di ſaſſolini inghiottiti. Quindi con mi

nor maraviglia ſtritolano, e peſtano il ſughero, e

i": gli altri legni piu duri, come il cipreſſo, ed il fag

macinate nello ſto- li

maco delle Galli- l -

me, e dell'Anatre, fºſº

N. Si

º siSS

-a'-

piombo macinato, e

: gio e arrotano, e finalmente rompono in minutiſ

ſime ſchegge i noccioli dell'ulive , i pinocchi du

-

riſſimi,
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)ſ]0,

il

riſſimi, ed i piſtacchi fatti loro ingojar con la buc

cia . Le palle di piſtola in capo di venti

quattrº ore le abbiamo trovate ſchiac

ciate notabilmente, e d' al

cuni quadrelli di ſta

gno voti, parte

ne trOVaIm

IIlO

graffiati, e ſtorti, e parte.

sfondati da par

te a parte.

I L F I N E.

ESPERIENZE

VARIE.





T A V O L A

D E SOM M A RJ,

D E LL E M A TE RI E

CHE SI TRATTANO NELL' OPERA.

EtS ICHIARAZIONE degli ſtrumen
º I e º ti, che ſervono all' eſperienze.

N º a C. I.

Eſperienze appartenenti alla

natural preſſione dell'Aria a c.

-23. -

Eſperienze intorno agli artifi

ciali agghiacciamenti a c. 127.

Eſperienze intorno al ghiaccio naturale a c. 167.

Eſperienze intorno alla variazione della capacità del

vaſi di metallo , e di vetro a c. 177.

Eſperienze intorno alla compreſſione dell' acqua

a C. I 97.

Eſperienze
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Eſperienze per provare, che non v'è leggerezza po

ſitiva a c. 2o7.

Eſperienze intorno alla Calamita a c. 2 17.

Eſperienze intorno all'Ambra , ed altre ſuſtanze di

virtù elettricha a c. 227.

Eſperienze intorno ad alcuni cambiamenti di colori

in diverſi fluidi a c. 335. -

Eſperienze intorno a movimenti del ſuono a c. 241.

Eſperienze intorno a i projetti a c. 247.

Eſperienze varie a c. 253.

- - INDICE
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DELLE COSE PIU NOTABILI

CHE SI CONTENGONONELL'OPERA.

A
-- ---

--- -

CCADEMIA del Cimènto non intende diſ

putare delle cagioni dell'eſperienze. pag.64

Aceto ſtillato ſolve le perle, e'l

corallo. pag. 1 Ir

Acqua agghiacciata nel voto. pag. 171.

Acquarzente non fa poſatura. pag. 5

eAcquarzente ſi raffredda, e ſi

riſtringe, ma non s'agghiaccia. pag. 165.

Acquarzente ſpruzzata ſul ghiac

I cio gli rinforza il freddo. pag. 145.

Acquarzente, o spirito di Vetrio

lo fermano il bollimento ſuddetto, e riſcaldano: pag. 261.

Acquarzente non s'accende all'unione de'raggi del ſole fat- -

ta con lo ſpecchio. . . . . - pag. 66.

Acque come ſi poſſano cimentare con altri liquori. pag. 237e

Acqua da congelare con quale avvertimento deva metterſi -

- ne vaſi. - - - pag. 131e

- M m Acque
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Aequa di neve 'agghiaccia piu lentamente, e º modo

alquanto diverſo dagli altri liquori. 162, il ſimile fa dopo

aver bollito. pag.

Acqua dopo il ſalto dell'agghiacciamento, perche cominci a
rarefarſi. pag

Acqua fluida all'agghiacciata in egual mole è come 8 º 9 pºg:
o come 25 a 28 - - pag

Acqua nell' agghiacciarſi con qual' ordine s'alteri. 149

periodo di tali alterazioni invariabile. 15o. 157 avver

tenza da averſi intorno a cio. - pag.

Acqua nell' agghiacciarſi trapela per le viti de vaſi - pag.

Acqua nel voto non ſale piu di br. 17. -; in eirca. pag.

Acqua nel voto, e ſuoi effetti. pag.

«Acqua non ſi comprime da una forza 1oo , e forſe rooo

volte maggiore di quella, che riduce l'aria in ſpazio 3o

volte minore : 198. Eſperienze intorno alla compreſſione,

dell'acqua. 198 ; e ſegu: compreſſione dell' acqua tentata

con forza di rarefazione a c. 2oo. con forza di peſo mor

to. 2o2, con forza di percoſſa. pag.

Acqua quanto grande sforzo faccia nell'agghiacciarſi. pag

Acqua raffreddata col ghiaccio appena s'altera nel voto. pag.

Acqua ſerrata in un vaſo di piaſtra d' argento nell' ag

ghiacciarſi lo rompe, pag.

Acque ſtillate in piombo intorbidano l'acque naturali. pag.

Acqua tiepida , o acqua naturale all'entrar dell'aria ſi

quietano. . pag.

Acqua tiepida nel voto leva furioſamente il bollore, ſenza

furioſamente riſcaldarſi. pag.

Agghiacciamento di fluidi, problema maſſimo. Pag.

Agghiacciamento come ſi faccia. pag.

Agghiacciamenti artificiali , e loro progreſſo , ci accidenti

mirabili. pag

Agghiacciamento ſi fa in breviſſimo tempo, e quaſi iſtantaneo. pag.

Agghiacciamento di diverſi liquidi con qual'ordine proceda.

153. tavole di eſſi agghiacciamenti. 156, e ſeg. ſpiega

zione de termini uſati nelle dette Tavole. pag.

Agghiacciamenti reiterati di ciaſcun liquore, ſono uniformi. pag.

Agghiacciamento della medeſima acqua poſta in diverſi va

ſi è irregolare. ag.

Agghiacciamento naturale dell' acqua, con qual' ordine ſi

faccia. - pag.

Agghiacciamenti naturali di diverſe acque, d oſſervazio

ni intorno ad eſſe. pag.

Alito freddo derivante da vaſi pieni di ghiaccio. pag

Altezza dell'argentovivo varia/i per accidenti eſterni. pag.

dltezza de liquori poſti nell' acqua calda , o nel ghiaccio

ſi alterano dal dilatamento, o dal riſtrigninento del vetro. pag.

Ambra dentro il voto non tira. pag.

Ambra ricchiſſima di virtù elettrica. 228. tira tutte le

coſe dalla fiamma in fuori. 229. effetto curioſo del fumo

tirato

163.

I 54e

I 44

I46.

I 5 o.

I 35.

28.

Io8.

2 o4

I 37.

I IO»

I 33.

236.

I IOe

I IO»

I 28.

I 29

I47

I 5 2 -

I 53

I 62

I 68.

I 69.

I 72.

1 75.

2 6.

I 8 r.

88.
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tirato da eſſa. pag. 229.

sAmbra ſtrofinata a i corpi di ſuperficie liſcia non attrae. pag. 23o.

Ambra non tira piu gli altri corpi di quello, che eſſi tirino lei. pag. 23o.

Ambra attrae i liquori. pag. 23 I.

Ambra da quali liquori riceva impedimento all'attrazione. pag. 231.

Ampolletta d'argento vivo, che non ſi verſa. pag. 52.

Anello di legno per inzuppamento d' umido ſi dilata 184.

oſſervazione intorno al farſi gli anelli in diverſa dirit

tura delle fibre, del legno; ivi. Bagnamento della ſemplice

ſuperficie concava de medeſimi anelli opera effetto contrario. pag. 186.

Animali diverſi rinchiuſi nel voto , e in che modo i vari

effetti di eſſi. pag. 1 13.

Torricelli primo a fare tale eſperienza. pag. 1 I 3.

Antipari/taſi poco favorita dall'eſperienza . pag. 259.

Appannamento de vetri cagionato dal freddo s'agghiaccia. pag. 175.

Armilla Cilindrica di Bronzo dilatata dallo ſtare nel fuoco

ſalva la ſua figura 182. Proporzione di tal dilatamento

col diametro di eſsa. ivi. La medeſima armilla fortemen

te agghiacciata ſi reſtringe. - pag. 182.

Argentovivo attiſſimo all'eſperienze del voto per lo ſuo gran peſo pag. 25.

Argentovivo nel voto a qual' altezza ſi ſoſtenga. pag. 26.

Argentovivo ſi ſolleva maggiormente nell'ambiente dell'ac

qua, che dell'aria. -

Argentovivo s'alza e s'abbaſſa aſſottigliandoſi, di ingroſſan

doſi l'aria. 38, 6 anco pel caldo, e pel freddo. pag. 4o.

Argentovivo ſoſtenuto dentro un cannello minore di un brac

cio, e un quarto, mancando la preſſione dell'aria ſi verſa. pag. 48.

Argentovivo all' entrare dell' aria ſale a riempire il voto,

purche non ſia maggiore d'un braccio, e - pag. 5o.

Argentovivo quanto alto ſi regga dentro un cannello voto

per lo ſemplice peſo , e preſſione dell'acqua. 56. Cagioni po

pag. 38.

tenti a variare tale altezza. ag. 56.

Argentovivo/i varia in altezza ſecondo i luoghi alti, e baſſi. pag. 62.

Argentovivo ſi rode la neve – pag. I 1 o.

Argentovivo attratto dall'ambra. pag. 23 I

Aria detrae all'impeto de corpi, che la fendono. pag. 25 I

Aria forſe in perpetuo moto. pag 24.

Aria fa ſgonfiare le veſciche rimaſte gonfie nel voto, e cio

che indichi tal'effetto. pag. I 2 I.

Aria nel voto ſi dilata, eſperienze che lo dimoſtrano. pag-32-33

Aria quando laſciata nel voto non faccia forza all'argento

ſoſtenuto, e modo di conoſcer cio. pag. 24.

Aria quando ſi dilati oltre lo ſtato di ſua natural compreſſio

ne. 44. miſura certa di tal dilatazione . ivi. pag. 44°

Aria rariſſima inutile alla reſpirazione. pag. I 17.

Aria ſollevata in bolle nell'agghiacciarſi. pag. I 5o.

M m 2 BARBo
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B

ARBO uſcito vivo dal voto, e meſſo in un vivaja ,

oſſervazione intorno a ciò. - pag. I 19.

Bollimento a freddo del Sal'armoniaco, e dell'Olio di Ve

triolo meſſi inſieme. pag. 2 61,
-

C

ALDO , e freddo, nuvoli, e nebbia al parere di al
cuno accreſcono, e ſminuiſcono il peſo dell'aria. page f,

Calamita non perde la virtù di attrarre per l'interponimen

to di altri corpi ſolidi, o fluidi. 2 18. Eſperienze diverſe

intorno a cio. pag. 2 18.

Calamita tira meno verſo Auſtro, che verſo settentrione. pag. 2 24

Cambiamenti di colori in diverſi fluidi. pag. 235 -

Eſperienze intorno a detti. pag. 236.

Canne di vetro come ſi debbano fare, acciò ſi poſſano age

volmente chiudere colle dita. pag. 5o

Carta bianca eſpoſta al riverbero di un grande ſpecchio ar

dente s'accende. -

cerchi dell' acqua piu veloci ſecondo la varia forza, che

gli produce - pag. 243.

Ciambelle di Criſtallo, vedi Criſtallo.

Cio che fa varietà nell' attrazione dell' ambra , lo fa in

pag. 2 66,

tutti i corpi elettrici. pag. 2 18.

Corpi pregni maggiormente di luce. pag. 2 66.

Criſtallo ſi diſtende dall'acqua calda , e ſi ritira dalla

fredda. - • pag. 1 86.

IAMANTE come s'ingeneri ſecondo Platone. pag. 1 28.

Chiamato ramo dell'oro dal medeſimo. pag. 1 2 8.

Diamanti in tavola tirano meno di quelli gruppiti. pag. 23 I.

Digeſtione di alcuni antmali, come ſi faccia. pag. 2 6 S.

Eſperienze varie intorno a cio. ivi.

E

FFETTO mirabile del calore in ſublimare un liquore

rinchiuſo. pag. I 58.

Eſperienze, che richieggono miſura eſatta del tempo - pag. I 6.

Eſperienza del Gaſſendo d' attaccare il ghiaccio a una ta

vola ſpruzzandolo di Sale, veriſſima. pag. 174.

Eſperienze in qualunque modo utili nell' eſame delle coſe
naturali. - - pag. 1 97.

Eſtruſione de corpi nota agli antichi. pag. 2 o7

Inſegnata apertamente da Platone nel Timeo. pag. 2 eS.

Eſtra
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Eſtruſione del fuoco, e dell'umido fatta dall'aria ſecondo i

ſentimenti di Platone. pag. 2 o8.

Ciò conferma/i da diverſe eſperienze nell'Accademia, pag. 2o8.

ACILITA' dell'acquarzente a muoverſi per ogni mini

F ma alterazione di caldo, o freddo. pag. 5.

Fiamma diſtrugge, e ribatte la virtù dell'ambra. pag. 229.

Figure diverſe dei vaſi operano qualche diverſità nell'ordine

dell'agghiacciare. - pag. 176.

Flui di attiſſimi al moto, e cagioni di cio. pag. 24

Fluidi diverſi s'equilibrano con l'aria premente a diverſe ,

altezze, e per qual cagione. pag. 25-

Fluidi ſi ſoſtentano ſecondo alcuni non dal peſo aſſolutamente

dell'aria; ma dalla compreſsione cagionata dallo ſteſſo peſo

nell'infime ſue parti. - pag. 4o.

Fluidi aggiunti alla preſsione dell' aria a qual cagione fac- .

ciano ſollevare l'argentovivo ſopra la ſua altezza ordinaria. pag. 58.

Forza della rarefazione dell'acqua nell'agghiacciarſi quanta

ſia, e come ſi pºſſa ridurre a quella d'un peſo morto. 141,

e ſeg. ma di diverſi di miſurarla. pag. 144,

Forza ſtupenda del freddo in atto di congelare. pag. 128.

Fumo nel voto diſcende per linea come parabolica. pag. 93.

Freddo creduto da alcuni Artefice de criſtalli di rocca , e

delle gioie di vari colori. pag. 128.

Freddo ſe ſia coſa poſitiva, o pure privazione di calore. pag. 129.

Freddo nell'agghiacciare fa effetti contrari nel medeſimo liquore. pag. 147.

Freddo concepito dall' acqua opera in eſſa l'agghiacciamento,

quando ella è poſta anche fuori del ghiaccio. - pag. I 52.

Freddo del ghiaccio ſe ſi rifletta dalli ſpecchi, come il caldo

delle braci acceſe, e la luce. pag. 176.

Fuoco, e ſue eſalazioni coſa operino nel voto. –pag. 89.

Fumo nel voto diſcende per linea come parabolica. pag. 93.

HIACCIo , ſecondo il Galileo, è acqua rarefatta e non

condenſata. pag. I 29.

Ghiaccio fatto artificioſamente dentro a vaſi ſerrati, diffe

rente qualche poco dal ghiaccio ordinario, o in che. pag. 134.

Ghiacci artifiziali non rieſcono da principio della loro intera

durezza. 154. ne tutti naſcono d' ugual durezza. pag. 1 62.

Ghiaccio ſenza ſale ha biſogno di piu lungo tempo per ope- -

rare, e perche . pag. I 6o.

Ghiaccio naturale, di eſperienze diverſe intorno ad eſſo. pag. 167.

Ghiaccio naturale naſce piu duro dell' artifiziale. pag. I 68.

Ghiaccio fatto nel voto in che ſia differente da quello, che è

fuori nell'aria 171. Modo di conoſcere tal differenza. pag. 171 .

Ghiaccio eſala fumo nebbioſo, di humido. pag. 175.

42aalità
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gualità di eſſo fumo: pag.

Ghiaccio ſpruzzato di ſale ammortiſce per lungo tempo la

virtù dell'ambra. pag.

Ragione propoſta da alcuni di tal'effetto. pag

Gioje traſparenti, piu o meno tutte attraggono. pag

Gocciole di liquore rimangono feriche ſecondo alcuni per la

preſsione dell'aria. Eſperienza moſtra il contrario. pag

L

EGGEREzzA ſuppoſta poſitiva ne'corpi non gli ſolleva. pag.

Cio vedeſi in diverſe eſperienze. pag.

Liquidi diverſi che anno virtù , è d'intorbidare, è di riſ- .

chiarare altri liquidt. pag.

Liquori come ſi poſsino conoſcere ſe ſiano piu , o meno pre

gni d'aria. - pag.

Lace, ſe ſi muova con tempo, o in iſtante. pag

Luce corre uno ſpazio di 6. miglia, ſenza tempo oſservabile, pag.

ANIERA d'imbuto per empire i vaſi di bocca ſtrettiſ

ſima. pag.

Meſtura da ſtuccare le commeſure de'vetri come ſi faccia. pag.

Metalli ſi dilatano dal caldo del fuoco. pag.

Riprova di cio con diverſe eſperienze. page

Metalli di cui ſiano fatti i vaſi, che ſervono alli agghiaccia

menti, ſe vagliono nulla circa l'operazione dell'agghiacciare. pag.

Modo di ſigiliare il Termometro. - pag.

Modo d aprire, e chiudere con faciltà, e preſtezza i vaſi

di criſtallo. - pag.

Modo di miſurare la forza, che ſi ſuppone di leggerezza. pag.

Moto, col quale procede il ſuono è equabile. 244 eſperienza

fatta per prova di cio; ivi. Cognizioni diverſe utili , che

oſſono ritrarre dall'equabilità del ſuono. p4g.

e Moſcatello fa effetti mirabili nell' agghiacciarſi. pag.

AMovimenti primi de liquidi diverſi ſecondo che ſono poſti

in diverſi ambienti. 177. ragione di cio aſſegnata da alcuni. pag.

Mutamenti dell'aria alterano le naturali eſperienze. pag.

N

N EVE h ſtrugge nel voto colla medeſima lentezza che

nell'aria.

O

pag.

O" contro la preſſione dell'aria. pag.

Eſperienze a favore di eſſa. 35. riſpoſta ad eſſe ſecon

do alcuni. pag.

olio

2 I 2,

2 18.

236.

62.

265.

265.

3 I •

I88.

I88,

I74

48.

2 I 2 -

245.

I 64.

178.

I •

I Io,

34.

36.
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;

Olio di Tartaro aumenta il calore, e fa tornare a bollire. pag.

Olio di Vetriolo meſcolato con acqua produce calor notabile

26o. e negli altri flu di toltone l'olio, e l'acquarzente. pag.

olio di vetriolo, e ſale armoniaco fanno effetti corriſpondenti. pag.

Operazioni contrarie del fuoco, e del caldo egualmente ammi

rabili. - - page

Oriuoli non poſſono moſtrare le minime differenze de'tempi;

e perche - page

Oriuolo adoperato all' eſperienze degli agghiacciamenti, e

per qual cagione. pag.

ordine che tengono diverſi liquori nel congelarſi . vedi ag

ghiacciamenti.

Ordine dell'agghiacciamento per qual cagione poſſa variarſi. pag.

Oro ſi diſtende, e ſottigliaſi per lo ſforzo dell' acqua nell'

agghiacciarſi.

Vedi Palla d'oro .

Ottone ſino a qual groſſezza poſſa eſſer rotto dall' acqua

nell'agghiacciarſi. pag

a Modo di trovare tal groſſezza - ivi.

P

ALLA d'oro ſi dilata , è fatta piu grande dall'acqua

nell'agghiacciarſi. pag.

Palla di criſtallo ſcoppia con forza maraviglioſa. Page

Palle ignude colla medeſima carica , perche vadano piu

lontano delle faſciate. pag.

Palle di diverſe materie rotte dall'acqua nell'agghiacciar

ſi 135. 137 effetto ºſſervato nello ſpezzamento di groſ

ſiſſime palle di criſtallo - pag

Pendolo eſattiſſimo miſuratore del tempo. pag

Sua deſcrizione, di ºſa - 2 o ſua maggior langhezza. e

cortezza, fa che le vibrazioni ſiano piu lente, o piu ve

loci, adattato all' oriuolo la prima volta dal Galileo. pag.

Perle, e coralli in qual guiſa ſi ſolvano nel voto. pag.

Perle nel fonderſi quali effetti facciano. pag.

Peſci nel voto ogni poco che ſtiano muoiono. - pag.

Peſci nel voto rendono l'aria per bocca. pag.

Peſo puo con la ſua forza dilatare un vaſo. pag.

Peſo aſſoluto dell'arta riſpetto all'acqua, come ſi conoſca. pag.

Peſo dell'aria qual proporzione abbia al peſo dell'acqua. pag.

Poli della calamita verſo qual parte tirino piu , e verſo

qual parte meno. pag

Polvere d'archabuſo s'accende dallo ſpecchio ardente. pag

Pregiudizi , che naſcono dalli ſtrumenti materiali nell'uſo

delle eſperienze. pag.

Preſſione dell'aria opera in tutti i fluidi, e ſuoi effetti. pag.

Progreſſo d' alterazione de liquidi prima di ricevere l'ag

ghiacciamento - pag.

Prºporzione dell'aria compreſſa alla dilatata non è ſempre la medeſima. 44.
- - - Omd

2 6 I.

26o

2 62

1 28.

I 6.

154.

I 7o,

I 4 I.

I 39

258. .

248.

I 35 -

18.

22,

I I I e

I 1 2 -

1 18.

I 23.

I 94.

254 e

255 -

2 2 4 -

2 66.

I 97,

24 e

178.
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onde poſſa avvenire tal variazione. pag. 46.

Paliche del ghiaccio quelche elle ſiano. pag- I 3 I.

R.

AFFREDDAMENTo de corpi, ſe ſi faccia per im

miſſione d' atomi freddi. 259. Eſperienze intorno a

cio. pag. 259. -

rarefazione dell'acqua nell'agghiacciarſi, e ſuo effetto nota

bile. pag. I46.

Refleſſione duplicata degli oggetti ſu le lenti di criſtallo, ſi

mantiene la medeſima nel voto, che fuor del voto. pag. 82.

S

ALE armoniaco piu efficace degli altri in raffreddare. pag. 174.

sal'armoniaco ſtemperato in acqua arriva ad agghiac

ciarla - pag. 26o.

Sal nitro ſtemperato in acqua la fredda. pag. 2 6 o.

Sollevamento de fluidi ne cannelli ſottili non puo attribuir

ſi totalmente alla piu debol preſſione, che l' aria fa in

eſi. v pag. 1 o 8.

Sonaglio ſuona nel voto, come nell'aria. pag. 96.

Scala per le diſtanze ſcorſe dal ſuono: pag. 245

. Scopo degli accademici intorno all'eſperienza dell'argentovivo. pag. 3o.

Suono nel voto. ag. 96.

sale armoniaco piu efficace degli altri in raffreddare. pag. 174.

suono ha la ſua velocità inalterabile. P4ge 24 I.

Eſperienza di ciò fatta dal Gaſſendo, ivi.

Suono come ſi propaghi ſecondo l' opinione delli Stoici. pag- 242.

Superficie piana del ghiaccio come diventi colma. pag- I 69. I 7 o.

Suſtanze elettriche quali ſiano veramente e riprova del co

noſcerle. - pag. 2 28

spirito di zolfo ferma il bollire ſuddetto, e raffredda. pag. 2 6 r.

spuma nel voto ſi dilata, e di faſi. ſpag- 34-

Strumento dimoſtrante l'umidità dell' aria , e ſua deſcri

zione . Vſo di eſſo. 14. ſaa operazione invariabile da

per tutto. - Pag- I 4.

strumenti diverſi da conoſcere la diverſità del premer dell'

aria. 66. e ſeg. Loro deſcrizione, di uſo. pag- 58.

ERMOMETRO, che coſa ſia. pag- 2.

Termometri diverſi, e loro differenze: pag. 7,

Termometro atto adoperato all' eſperienze degli agghiaccia

menti, e per qual cagione. 154. Impedimenti all'uſo per

fetto di eſſi in tale operazione. pag. 156.

Termometri non alterano la loro giuſtezza per l'alterazio

ne del Criſtallo. - - - - pag. 181.

Tin
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; Tintura di roſe fa diverſi cambiamenti per infuſione di di

verſi colori. - -- pag.

e 7Modo di cavare la tintura ſuddetta. pag.

Tiri d' una ſpingarda d' uno ſmeriglio, e d'un + canno

ne corrono ſpazi eguali in tempi eguali. - 4 ge

Tiri Orizontali di diverſi pezzi di Cannone ſi ſpediſcono in

tempi proſſimamente uguali a quello della caduta perpen

dicolare d'una palla dalla bocca dell'iſteſſo pezzo. pag.

- ASI di vetro di bocca ſtrettiſſima come s'empiano facil

- 772C Wtº, page

Vaſo da adoperarſi in molte eſperienze , ſua deſcrizione,

o uſo. - pag

Vaſo da fare il voto piu facilmente. page

Vaſi di terra conferiſcono piu degl'altri all'agghiacciamento

de fluidi. - - pag.

Vaſi di diverſa materia non alterano gli effetti degli ag

ghiacciamenti. pag.

238.

238.

242ì

248.

-

52.

r"

Vasi di metallo e di vetro variano la loro interna capacità

pel caldo, e freddo eſterno. page

Vasi si dilatano , o si riſtringono dal caldo, o dal freddo

eſterno , prima che ſia alterata la natural temperie del

liquore, che v'è dentro. - pag.

Eſperienza intorno a cio. pag.

Velocità conferita dalla polvere ad una palla d' archibuſo

ſparato all'ingiù e ſoprannaturale ad eſſa palla ſecondo il
Galileo. - pag.

Cio confermaſi dall'eſperienza. pag.

Venti Meridionali umidiſſimi a noi; venti Boreali, di occi.

dentali aſciutti.

Venti non fanno varietà nell'agghiacciamento naturale de'

-- - -

fluidi poſti ad agghiacciare nelle loro diritture. pag

Venti contrari, o favorevoli non ritardano, o accelerano le

propagazioni del ſuono. pag.

Venti contrari ammortiſcono ſemplicemente la vivacità del

ſuono. pag.

Verdegiglio che ſia pag.

Verga d'acciaio infuocato appariſce piu leggiera di quando

è fredda. pag.

s - Conſiderazioni ſopra di cio. pag.

Veſciche di peſci nel voto: oſſervazioni varie intorno a eſſe. pag.
Veſciche di peſci atte a rendere e ricever l'aria. pag.

Vetrº e criſtallo patiſcono compreſſioni. pag.

Riprova di cio. ivi.

ºre ſi diſtende dal peſo dell'argentovivo contenuto in eſſo. pag.

Vetri, e criſtalli hanno virtù elettrica. pag

Vetro , e criſtallo non ſono penetrabili dagli odori , e dall'

umido. - - pag.

a N n Eſpe

93.

I 25 -

168.

175.

177.

179.

179,

249.

249e

15.

169.

243.

244e

239e

256.

25 6.

I I 9,

I 23.

I 94 -

I 94 e

228.

2 62.
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t

Eſperienze intorno a cio. - - pag. 262

Vibrazione quando s' intenda compita . pag. 18.

vibrazioni del medeſimo pendolo non tutte corronº ſotto tempi
eguali. - r- pag. 2o.

Vibrazioni breviſſime ſono di + minuto ſecondº a ora. pag. 22 -

vincenzio Galileo ha meſſo in pratica il primo l'uſo di adat- -

tare il pendolo all'Oriuolo. - - pag. 22.

Virtù elettrica in quali ſoſtanze ſi ritrºvi maggiore Pag. 229.

virtù elettrica impedita da ogni minimo oſtacolo, che ſi tra

ponga. - pag. 232-

yirtù impreſſa ne' proietti per novella direzione di moto non

ſi diſtrugge. 25 o riprova di cio con diverſe eſperienze. pag. 25o.

Voto come s'intenda. - pag. 28.

Voto ſi fa meglio ne' vaſi coll'argentovivo, che per attra- -

zione. pag. 97.

Vccelli nel vaſo del voto muojono repentinamente , e ragio

ne di cio. - pag. 1 16.

vmidità de venti, e ſue differenze con quale ſtrumento ſi

diſtingua. - - pag. 14

Z vCCHERO vale ad agghiacciare: - pag. 174,

IlSig
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Il Sig. Canonico Lorenzo Panciatichi ſi compiaccia di vedere, e ,

referire , ſe nella preſente opera ſia niente , che repugni alla

Fede Cattolica, o buoni coſtumi: 18. Settembre 1667.

Vincenzio Bardi V. G. F.

Queſti Saggi di Naturali Eſperienze da me riveduti, non contengono

coſa, che offenda la Pietà Criſtiana , o i buoni coſtumi : onde ,

giudico , che publicati alla luce ſieno per apportare grand' utile o

agli amatori del vero , e molta lode a chi gli è con tanta pro

prietà ed eleganza deſcritti.

Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino.

stampiſi oſſervati gli ordini; Vincenzio Bardi Vic. Gener. Fior.

A dì 5. Ottobre 1667.

Veda , e referiſca il molto R. P. Sebaſtiano da Pietra Santa Min.

Oſſervante Conſultore del S. Off di Firenze , ſe nel preſente,

Libro intitolato: Saggi di Naturali Eſperienze, vi ſia coſa, che

repugni alla Fede Cattolica, o a buoni coſtumi.

Fra Iacomo Toſini da Caſtiglion Fiorentino

Vic. Gen. del S. Off di Firenze.

A dì 7. Ottobre 1667.

O' viſto queſti Saggi di Naturali Eſperienze, ne v' è trovato coſa,

che repugni alla Santa Fede, o buoni coſtumi, e però li giudico

degniſſimi delle Stampe a pro comune de bell'ingegni, a quali

doveranno eſſer accettiſſimi , eſſendoſi per mezzo di eſſi levate»

dall'oſcuro d'opinione al chiaro dell'evidenza molte verità Filo

ſofiche.

Fra Sebaſtiano da Pietra Santa Conſultore del S. Off di Fir.

Die xi. Ottobris 1667.

Stante predicta atteſtatione Imprimatur Florentia ſupraditta die & c.

Fr. Iacobus Toſini de Caſtiglion Florentino Vic. Gen. S. off. Fl.

Giovanni Federighi.
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